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. AL L ETTORE 

X3E3L DIALOGO. 

f L IulTo , grida una fetta mo- 
derna di alcuni Filofofi , è 1’ 
anima degli Stati, che gli av- 
viva , e profpera . Se fotte ve- 
ro ciò , rifponderei criftianamente , 
che , eflendott già provato il lutto 
ettere antievangelico , forza farà fa- 
crificare la felicità prefente pattagge- 
ra all’ avvenire collante . Ma io a 
tali Filofofi filofoficamente rifpondo 
non etter vera l’afferzion di loro co- 
tanto magnifica . Nella feguente Con- 
verfazione fcritta li farà chiaro ettere 
il lutto dannofo agli Stati; e però 1’ 
Evangelio, riprendendolo, non impe- 
dire , ma favorire anzi la focietà be- 
neftante . Il dialogo non affetterà il 
favellare leziofo delle fcarabattole, nè 

l’ altro divenuto sì fublime delle doga- 

A 2 ne : 
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ne: tuttavia nè vorrà , nè potrà fin- 
gere d’ ignorare aff atto la eleganza del- 
le prime , e la Metafilica e 1* Algebra 
delle feconde . Il fine del dialogo è 
graviffìmo , anzi quello fteflo , che pro- 
pofero i Padri della Chiefa ne’ primi 
fecoli alle loro apologie della Religio- 
ne criftiana : Appartenne a effi fcio- 
gliere i primi le accufazioni del Li- 
ceo , e dell’ Accademia ; e lì appartiene 
a noi fciogliere quelle oggi sì ripetute 
del fondaco e della piazza ; dimo- 
Arando , che l’Evangelio falva tutti i 
diritti del pubblico commercio , e del 
pubblico erario, 

. t • . 

è 

• \ 



DIA- 
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.OMSIDERANDO ió le idee; 
e gli abiti diverfi dello ftile 
predo i nobili e ottimi mae- 
ftri delle antiche lingue , e del- 
le moderne, ho fem premai giu- 
dicato edere precipuo configlio di un auto- 
re , che foffe favio , fcegliere ed accomo- 
dare il genere vario dello fcrivére alla in- 
dole varia della materia , che è propofta 
allo fcrivere 4 Tra le forme molti plici del 
parlare avvi il dialogo, col quale parecchi 
perfone a più riprefe favellano fcambievol- 
mente i e cotal forma è piaciuta fovente 
a molti in molte e varie occafioni : onde 

A3 c a 
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c a dire che fia a etti paruto molti ettere 
gli argomenti , cui infra 1’ altre fotte adat- 
ta quella determinata foggia di trattazione . 
Io non fo , fe cosi appunto parendo , fia 
loro paruto il vero : ben fo che la eccel- 
lenza di un dialogo è in una diffìciliflìma 
e fecretiflima luGnga riporta : anzi fono 
chiaro di credere , niuna arte e niuna di- 
fciplina , per quantunque fottile e fquifita , 
di quelle , che fi apparano nelle fcuole de’ 
Retori , ballar da fe fola a comporre un 
dialogo grato ed elegante ; fe una certa 
agevolezza e foavità di natura non v’ infi- 
nui per entro fpontanea la decenza e la 
•venurtà , per la quale il leggitore faccia 
conghiettura, anzi provi in fe fentimento, 
che , fe fotte intervenuto quivi , afcoltato 
avrebbe, con diletto, o certamente taciuto 
fenza moleftia . Il perchè io, il quale non 
mi arrogava di poter si facilmente attegui- 
te una cotale familiar venuftà , lino dalla 
mia giovinezza propoli di aftenermi dal 
comporre dialoghi . Ora dopo 1 antico pro- 
polito uno ne ho comporto , non già per- 
chè crefcendo nell’ età io fia divenuto pre- 
fontuofo ( che la prefunzione ufata a elfo- 


\ 
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re giovanile farebbe troppo a riprendere in 
quefta maturità mia di anni, e di ftudj ) : 
ma perchè talora quafi non penfando fi 
fanno dagli uomini di quelle cofe } che 
penfando molto non iì farebbero fette mai . 
Neffuno amico ha provocata la mia indo* 
ftria , invitandomi a quefta imprefa; e pe- 
rò io non polfo adoperare quella fentenza 
di voler incorrere anzi la taccia dì meno 
cauto ubbidendo , che quella di meno be- 
nevolo negando . Eppure nè meno io pof- 
fo alferire di avere un dialogo fcritto, per- 
chè fcriverlo ho voluto ; e piuttofto deg- 
gio confettare ingenuamente che lohofcrit- 
to non volendo . Ragionava co’ miei pen- 
fieri fui divifeto argomento , e proponen- 
do gli uni le obbiezioni , e come interro- 
gando , fciogliendole gli altri , e come ri- 
fpondendo ai primi ; indi li fenfi degli uni 
e degli altri vertendo , io colle parole fte- 
lè fopra la carta , dopo qualche progreffo 
mi fono avveduto di feri vere un dialogo : 
ed ho allora cercato e fceltotali, cui rac- 
conciarlo in bocca ben convenilfe . Sono 
tre uomini foli trovatili infieme per cafo ; 

ci ha alcuna di quelle elette e laudevo- 
A 4 li 
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li donne per nobiltà per grazia e per ingè* 
gno famofe , che fogliono dfer introdotte, 
reggitrici ed arbitre de’ congreflì . Non Ur- 
bino poi , non Afolo , non Garda , e non 
Pozzuolo , contrade d’ Italia per falubre ae- 
re , per aperta marina , per fruttiferi colli, 
e per dolci laghi piacevolifiime porgono il 
lieto foggiorno ; ma la coftituzione del 
mio luogo fi è dentro a una bottega ofeu- 
ra; e i ragionatori fedono fopra duri fcan- 
ni e difagiate pancacce, non in feno a mor- 
bidi pratelli , nè intorno a mormoranti 
fontane. Il lor ragionare non è interrotto 
nè da inufiche , nè da balli , nè da altri 
giuochi dilettevoli, ma fi produce, e fegue 
fenza veruno rallegramento.* ed il fine gli 
è importo non, come fi ufa adire, da una 
luna d’ argento , la qual riconduce colla 
notte il caro zefiro fulla terra , nè da un’ 
aurora di rofe, la quale mette in fuga coll’ 
altre ftelle ancor la bella governatrice del 
terzo cielo , ma dalla fame del mezzodì , 
anzi pure del vefpro. 

Un giovine dunque viaggiatore, che a- 

veva udita in Filadelfia la predica di un 

Quakero contra i titoli e le cerimonie com- 

po* 
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pólla fullo ftile del Tillotfon; e udita ave» 
va a Canturbery una diflertazione Copra un 
fenfo nuovo metafifico di un corollario 
deilo Spinofa appartenente alla materia e- 
terna; che a Ginevra era fiato alla trage- 
dia del Maometto con Voltaire, e fra 1’ 
un atto e l’altro declamato contra la Le- 
ga, e le Crociate ; che a Neuchatel avea 
bevuto il caffè col Rouffeau, e poftillata 
la confeflìone del Prete Savoiardo ; che in 
Amfterdam aveva paffeggiato la prima, la 
feconda , e la terza loggia de’ liberi Mura- 
tori ; e qua e là Culla fuperficie della ter- 
ra , e del mare incontrate varie limili ven- 
ture da paladin letterario ; quello giovine 
rapido leggitore di libri per modo che ave- 
va letto tutto il Dizionario del Bayle fra 
le agitazioni di uno fciambecco viaggiando 
alla Virginia , entrò un giorno in una no- 
ftra città d’ Italia alla bottega di un libra- 
io, dove Cedevano parecchi onefti uomini 
oneftamente oziolì. Egli che era ornato di 
affai puliti modi e aggraziati , con lieto 
guardo , e con franca cortefia Calutò tutti 
ferenamente. Pronto era l’ingegno, copio- 

fa la erudizione , frefca tutta e di moda , 

l’at- 
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]’ attitudine della perfona leggiadra , la in- 
dole del vifo dolce , la foggia dell’ abito 
quafi militare , ma rallegrata da certi vez- 
zi , che permettevano il dubitare , fe folfe 
miglior foldaro di Marte, ovver di Amo- 
re . Interrogò il librajo in lingua Italiana 
( giacché Italiano era egli pure , benché 
non avelie fulle labbra jche l’ oltremare e T 
oltremonti ) , le teneva libri nuovi : e in- 
tanto or uno or altro in man pigliando s' 
incontrò a un libretto , che portava il ti- 
tolo D'tfcorfo Crijliano / opra il luffo . Que- 
llo farà un libro, gridò tolto non lènza fi- 
gnificazion di difpregio letterario , compo- 
fto da qualche monaco * eppure a cotefti 
Afeetici fi vorrebbe dare il conliglio falu- 
tare di rimover la penna da certi argomen- 
ti grandi , che fuperano certo la educazio- 
ne de’ loro ftudj , e forfè l’attitudine de’ lo- 
ro talenti . Quella del lulfo è una affai dif- 
ficile e implicata controverfia congiunta per 
neceflaria comunione coll’altra dilficiliffìma 
e da mille relazioni cinta del commercio ; 
e però intorno al luffo fono tanto varie le 
opinioni de’ filolòfì , che io non (ò di aver 

ritrovata nè in Francia , nè in Inghilterra 

mag- 

/ 


Digitized by Google 



FILOSOFICO. it 
maggior difcordia fra elfi in altra parte ve- 
runa della politica Filofofia . Sarei predo 
a frammettere qualche cofa, che 1’ autore 
del Difcorfo declama conrra il luffa fenza 
definirlo imprima .* e farei preftiffimo a 
fcommettere qualche cofa ancora più bella , 
che , fe ne tenta la fua difinizione , lo de- 
finire male. Io non prefumo il vanto di 
effere un critico fottiliffimo .* tuttavia non 
temo di afferire che veruna non mi piace 
delle definizioni del luffa finora recate in 
mezzo dagli fcrittori . Tacevano tutti .* ed 
egli drizzata Ja lunga fua fpada colla pun- 
ta ferma quali ad angolo retto contra i[ 
fy'oio i e portole fopra del pome il piumo- 
so cappello , lievemente appoggiando un 
fianco a un’ alta malfa ponderofa di tomi 
della Enciclopedia ivi giacente, feguì a ra- 
gionare, gli occhi volti, più fpeffo che ad 
altra banda, verfo un cavaliere cróce-fegna- 
to di età tiratura , e di afpetto affai nobi- 
le , che in un lato fi flava . Il Melon 
( per citare in efempio tre definizioni di 
alcuni affai celebri uomini ) definifce il 
lulf» per una fontuo/ìtà J ir aordinaria conce - 

du - 




li DIALOGO 
fiuta dalla ricchezza , e dalla fecurità dèi 
governo . Io non fo bene cofa intenda pef 
fecurità di governo il Signor Melon . Sot- 
to al governo di Tiberio il ludo Romano 
crebbe : eppur • da Capri venivano ne 1 bi* 
glietti fatali le confifcazioni;,- t le profcri- 
zioni . E fotto al governo di Nerone * 
quando fi fabbricò il palazzo d’oro, il luf- 
fo divenne illuftriflimo : nè certo Roma 
era ficura a fuon di cetera incenerita . Uii 
Bafsà vive fra le delizie del ludo orienta- 
le; ma gli arriva d’ improvvido un laccio, 
che gli foffoca la gola , e gli dimanda le 
borfe . Dunque può effervi ludo , quantun- 
que il governo non ne radìcuri il pacifico 
godimento. Forfè allorché egli feri de quel- 
le parole , andavagli per l’ animo l’ immà- 
gine di una città adediata , dove nella in- 
certezza e nel pericolo di tutte le cofe , i 
cittadini non penfano ad arricciarfi i ca- 
pelli , nè a far feda . Oggi in Bender non 
credo che il Signor Turco abbia voglia di 
gire troppo fpedo al bagno , nè di danza* 
re al fuo.no de’ cannoni MofcOviti . Nep- 
pure poi 1 ? altra definizione piacemi dei 

Mar- 
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Marche fé di Mirabeau ( a ) , che il luffo 
altro non fia che abufo delle ricchezze ; 
perchè, quantunque fi dica il vero, la de- 
finizione non è abbaftanza determinata . I 
noftri vecchi abufavano le ricchezze; e vi- 
vevano fenza luffo . Erano vendicativi e 
prepotenti , ed efercitando non fo qual ti- 
rannia feudale, foldavano a loro polla nna 
truppa di uomini crudi , e pronti a ogni 
inai fare : per altro e mangiavano e veni- 
vano negligentemente ; e non gli fpecchj , 
e i dammafchi , e gli arazzi , ma gli fchiop- 
pi , le fpingarde , e gli fpuntoni addobba- 
vano le fale e le camere. Finalmente quel- 
la difpiacemi del Mandeville ( b ) , il qua- 
le appella .luffo tutto ciò che non è necef- 
fario alla vita;, perchè, fe fi afcolti, il gu- 
fcio di una conchiglia , che ferve di fco- 
della a un felvaggio , farebbe arnefe di luf- 
fo , potendo egli trarre l’ acqua dal fonte 
colla man cava. Nella fteffa importunità 
cade r Enciclopedifta dell articolo Lujfo . 

Pi- 


fa) Ami des hommes . Seconde Panie Cbapitro 
V. du Luxe pag. 130. 

(b ) Mandeville la Fobie des Abtilles , oh les 
F riponi devenus honnétes Gens, pag, no 


i4 DIALOGO 
Dicendo il foraftiero giovine quelle cole 
pareva che cogli occhi invitafTe a dirne 
dell’ altre quel grave cavaliere . Era egli 
Marchefe di ampio feudo, e di molto ric- 
che entrate Signore , da affai puro fangue 
difcefo , e in ogni pregiata cavalleria af- 
finato . Amava le lettere , e proteggeva 
tutti gli amatori delle lettere; e dava ope- 
ra affìdua alla lettura de’ libri , de’ quali ab- 
bondava la dimeftica biblioteca. Da giovi- 
ne veramente nel Collegio applicato aveva 
l’ ingegno all’ antica foggia di fìlofofare .*■ 
ma , effendo flato iftruito da maeflri , che 
erano dirittiffìmi e acutiflìmi ragionatori , 
gl’ incontrò , afcoltando una cattiva Fifica, 
di apparare una buona Logica . Sino da 
quella giovinezza era difputator fottile e 
accurato : onde non intramettendo nella 
maturità degli anni lo fludio ; e applican- 
do la forza di una fevera dialettica a qui- 
flioni uriliffime ; e tenendo diligentiffìma- 
mente l’animo fuo lontano da ogni pre- 
giudicata opinione , foleva dopo un efame 
ingenuo della verità crear delle forgenti dis- 
pute giudizj pieni di moderazione e di Ca- 
pienza . I coftumi fuoi erano nobiliffimi , 


Digitized by Google 


/ 


FILOSOFICO. n 
t la Tua religione interiflìma, ma non mai 
contaminata da veruna offervanza vana, nè 
da veruna rioja divota . Dopo le fue cara- 
vane Tulle galere di Tofcana aveva intra- 
prefo e compiuto il giro dell’ Europa : ed 
ufo era di dire Te aver tratte due utilità da’ 
Tuoi viaggi , T una di eflimare il Tuo pae- 
fe, l’altra di confermarli nella fua Fede . 
Dunque quello cavaliere di S. Stefano con 
volto gentile a favellare incominciò ; e 1* 
autor del libretto , dille , definifce fui pri- 
mo ingrelfo il luffo per un eccejfo di dili - 
catena , e di fontuojìtà nel comodo e nello 
fplendor della vita . E quello vocabolo ec- 
cedo prega egli che fia ben notato ; perchè 
non intende disdire nè ogni onorcvolezza , 
nè ogni foavità della vita . Il perchè co- 
loro, che per moftrare il bene del luffo 
dal male della barbarie, paffano dai gentil- 
uomini , che mangiano ortolani, e bevono 
borgogna , ai Tartari , che addentano un 
pezzo di cofcia di cavallo morto ; e dalle 
dame , che fi lifciano la pelle del vifo col- 
le acque medicate, alle felvaggie , chefela 
sfregian co’ tagli , vanno errando troppo 

lontano , e però fuor de' confini della qui- 

ftio- 
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Rione . Bene : ma quefto vocabolo ecceffé 
non dice nulla, interruppelo il giovine con 
certa fretta , che non fu tuttavia difgiunta 
da ogni grazia . E chi potrà mai determi- 
nare cotefto eccello cangiante fempre , e 
variameli giuda le fempre variabili rela- 
zioni? Vinto Bazin Re di Turingia, Thie- 
ri ebbe per fua parte un bacino di argen- 
to , che fi fu il primo arnefe di argento , 
che pofaffe fulla tavola de’ Re Francefi . 
Chi dirà oggi eccedo, fe il Re di Francia 
mangi in vafellame di argento , anzi pur 
d’ oro ? Filippo il Bello ( c ) verfo l’ anno 
1294. ordinò che un cittadino, il quale 
avede due mille lire , potede veftir panno da 
dodici foldi e fei denari all’ ulna , e la fua 
donna da fedici foldi al piu : e i prelati , 
e i baroni da venticinque foldi ; piccolo 
prezzo , quantunque il foldo di que’ di ne 
valede oltre a undici fopra quello de’ pre- 
fenti in Francia . E fenza dare addietro 
tanto negli anni fotto Francefco I. non 
v* erano a Parigi . che due carrozze 

( c ) De P etabli ffement Jet loit fomptuairet par- 
mi les Francai t , Par P Abbi Vertot , AcaJ, Royal 
Tom. qttatrieme en 4 . 
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( d ) i f una per la Reina , 1’ altra per 
Diana di Poitiers ; I principi , e i no- 
bili cavalcavano : e andando a’ lor feudi 
la dama fi adagiava fulla groppa del ca- 
vallo dietro al marito ravvolta entro una 
cappa di tela cerata , fe pioveva . E 
poi un pajo di brachette di feta erano luf- 
fo fotto Enrico fecondo* E chi dirà ec cef- 
fo oggi per un Franzefe di corte un drap* 
po fiorito d’ oro o di argento ? In Ifpagna 
per le nozze di Ferdinando e d’Ifabella fu 
data licenza di veftirfi di colore * andandd 
alla corte . Chi dirà ecceffo oggi per urt 
Grande di Spagna il velluto * e il ricamo? 
Di là dai monti era già in pregio la ma- 
iolica Italiana quali quanto oggi la porcel- 
lana di Saflonia o di Annover* In Ameri* 
ca faranno lutto i vetri ; e in Europa noti 
faranno lutto gli zaffiri « Nel feeolo patta* 
to una cantatrice era detta la Centoventi 5 
perchè il fuo canto era fiato pagato nel 

carnovale ( e ) cento e venti feudi : nel 
Tomo IL B tao- 


(d) Voltairt Hifl. Gen. Ufages du Seìziemi 
Siede . 

( e ) Algarotti . Saggio foprtt la Muftca t 



l8 dialogo 
noftro fecolo neppur mille zecchini batta- 
no a imporre un foprannome . Ciò che w- 
ceffo fi riputerà a Lucerna , tale non fi ri- 
puterà a Lisbona . Sarebbe d’ uopo cottrui- 
re una fcala, come ne’ barometri ; anzi una 
(cala fegnar de’ tempi, e una delle nazioni, 
e una delle confuetudini , e una de’ tempe- 
ramenti , e una degli averi, e poi alzarne 
una generale , che mifuraffe tutte le parti- 
colari ; la qual impreft geometrica è im- 
portàbile a eTeguire collantemente nel per- 
petuo ondeggiare delle vicende e delle rela- 
zioni : e però chi dice ecceffo dice nulla. 

Il Marchefe udiva dilettevolmente il gio- 
vine , che noi chiameremo Uffiziale , ben- 
ché ignoriamo qual forte in terra il fuo 
Reggimento; e, ammirandone la erudizio- 
ne gli parve re dover effere pure erudito 
per fuo decoro ; e rifpofe . Credo efferyt 
tale mollezza, e tale fontuofità, che in 
ogni etade preffo tutte le genti voglia aver 
taccia di eccefliva , come era in Sibari ; fé 
fono vere , che io non credo , tutte le ga- 
lanterie e le infingardaggini , che raccoglie 
il Blanchard nella fiia differtazione , che e 
nel nono tomo dell’Accademia delle Ifori- 
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zioni , e delle belle lettere . Una gran par- 
te di elfi non aveva veduto mai il fole a 
nafcere , dormendo , nè a tramontare , ce- 
nando . Dopo il bagno fi coricavano fopra 
letti di rofe . Quelli , che davano i pranzi 
più fcelti ottenevano una corona d’oro ; e 
i loro nomi erano pubblicati per gli araldi 
nella celebrità de’ giuochi folenni , e delle 
cerimonie religiofe. I privilegi di non ave- 
re compagni nel far del bene al profilino, 
che appellanfi efclu/ìv e e privative , e che 
oggi in qualche noftra contrada ufanfi ne- 
gli appalti , in quella fi ufavaoo nelle cu- 
cine .• e , fe un cuoco aveva fcoperta una 
nuova falfa, e un nuovo potacchio di un 
gufto applaudito , nefluno poteva compe- 
rarlo da altri che dall’inventore , il quale 
per tal modo premiato arricchiva . Le fe- 
mine , che s’ invitavano a un pranzo , do- 
vevano per legge di pulitezza ricevere l’- 
invito un intero anno prima, onde aver 
tempo di penfare all'abbigliamento . Eflì 
veftivan d’ oftro eziandio i ragazzi ; e ri- 
cufavano le lane che non foffèro di Mile- 
to fine e paftofe fopra le altre . I moltri , 

i nani, le fcinaie, i cagnuoli maltefi erano 

B z de- 
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delizie affai cerche. Pèr tartto io dico che 
una vita Cimile farebbe ecceffo affoluto Tem- 
pre , e per tutti . Dico appreffo che lo fa- 
rà pure ecceffo affoluto Tempre , e per tut- 
ti , qualora fia irrazionale , come lo chia- 
ma 1’ autor del libretto , che avete in ma- 
no : e tal farebbe mantenere de’ gondolieri 
da Regata in Terra ferma , è de’ cavalli 
d^ Inghilterra (/) a Venezia. E tal fi fu 
quello che cita Plinio (<?) di Clodio comi- 
co , che mangiò perle con un palato, dice 
egli , vanagloriofo •• ut experiretur in glo- 
ria palati quid faperent margarita . E tal 
quell’ altro di coloro , che ordivano colla 
tela di lino le fila di porpora e di oro ; e 
però l’Imperator Aleffandro Severo, il qua- 
le boni lintcaminis appititor fuit , & quidem 
puri (£), prendendo diletto della monda e 


( f ) Al p arotti Lettere. 

( e ) PI ini as Lib. IX. cap. 35. 

(h) Boni lintcaminis appetitor fuit , & quidem 
puri , dicehs , fi lintei idcirco funt , ut nihil a- 
fperum habeant , quid opìts efl purpura f In linea 
autem aurum mitri etìam dsmentiam judicabat , 
quum afper itati adderetur ri por . 

Ex HifloritC Romana Scriptoribus Jatinis veteri- 
btts . Tomo fecundo pag. 351. Col. I. D. 
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fottìi biancheria , foleva dire , fe il lino fi 
adopera appunto perchè è lifcio e morbi- 
do , che ha a fare con elfo tal ricca ruvi- 
dezza? E a pigliare un efempio in un fe- 
colo più vicino a noi , ma che non fia il 
noftro , lo piglierò dalla Cafa Fugger di 
Augufta . Che elfa a gara della Cafa Me- 
dici fpediffe in Grecia per raccogliere ma- 
nofcritti e marmi , e proteggere lo ftudio 
per modo che un Roberto Stefano fi fa- 
cete vanto di etere Io ftarapatore di Ul- 
derico Fugger; quella è gloria di lettere : 
che effa abbia fabbricata nel borgo di San 
Giacomo una piccola Città feparata con 
mura ( come fi ha ancor nelle lettere Ba- 
care leggiadriflìmamente fcritte da un chia- 
ro Bolognefe ) ( / ) , e porte , e piazza , 
e chiefa , città detta la Fuggeraja per abi- 
tazione dei vecchj fervitori , e benaffetti 
della famiglia , che oggi pur vi alloggiano 
gratis ; quella è gloria di umanità la più 

bella e la più magnifica ch’io poflfa imma- 
B 3 gina- 


( i ) Bianconi . Lettere B avare . Lettera Vili, 
pag. 200. 


22 dialogo 
ginare: ma che Cafa Fugger albergando 
Carlo V. non abbia voluto bruciar che 
cannella ne’ cammini de’ fuoi appartamenti , 
come fe Augufta fotte a Ceylan, quello a 
me fembra , ed è eccetto di lutto , benché 
fotte ofpite quel magno Imperatore . Per 
altro conchiufe , fe mi fotte flato concedu- 
to il tempo di pronunziare ancora le ellre- 
,jne parole , le quali fono attefo il grado 
che altri occupa nella focietà , quelle paro- 
le determinano abballanza , e galligano la 
definizione . E poi un certo canone mora- 
le per non dar negli eccelli vien compollo 
da molti elementi ma ficuri , dall’ ufo del 
paefe , dalla pratica degli eguali , dal giudi- 
zio fanò fui decoro , e dalla cofcienza in- 
terna , che ha di fe ,la propia borfa . Chi 
legge il Difcorfo Crifiiano J opra il Iftjfo non 
arriva al fine , che forma idea non ottura 
dell’ eccetto eziandio relativo* 
i Dunque, interrogò il viaggiatore, voi 
lo avete letto ; ed ellimate voi che tal li- 
bricciuolo fia buono , e che fi potta legge- 
re ? Il Difcorfo , rifpofe , piacerà fempre 
ai Capi di Cafa : ed io fon Capo di Ca- 
fa • onde a me fembra buono . Ma farà 
* . buo- 
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buono , fcgul f altro , per la vita eterna , 
non già per la vita temporale ; perchè in 
un Difcorfo Criftiàno fi predicherà , come 

10 credo , la povertà e il diftacco dalle 
ricchezze i cofe buone per la felicità de* 
Santi ; ma per la felicità de* popoli fi ri- 
chiede commercio , e però luffo , col qua- 
le il commercio vegeta e Corifee . Un 
Criftiàno ha de’ beni invifibili dà fpera- 
re ; ma ha da rinunciare i vifibili * Il 
Criftiàno condanna il luffo ; e il bravo 
politico lo approva . Il luffo ( e quello è 

11 primo forte argomento in fuo favore ) 
arricchifce lò flato, conducendogli in feno 
il denaro, che è la merce univerfale rap» 
prefentatrice di tutte le cofe . Il popolo , 
che farebbe inerte e languido, fi fcuote , 
e fi agita , e fi moltiplica , e ribolle , e 
travaglia , perchè gli artefici fudano lieti , 
qualora fono ficuri del premio* I Fran- 
zeli in quello fecolo fono itati awedutif- 
fimi nel lucrofiffimo luffo / e facendo alle 
lor mode valicar la Manica e 1* Alpi , e 
i Pirenei hanno refi a fe tributari i rivali 
fteffi , e gl’ inimici « Non è del tutto un 

giuoco il dire che colle cuffie han fabbri» 

B 4 cate 
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cate delle flotte ; e arrolati de’ Reggimen- 
ti co’ manicotti , e cg’. ventagli „ Carlo 
Vili, quando la Francia non avea lulTo 
tratte in Italia circa vènti mila uomini ; 
e nota il Guicciardini , che tal armata 
fpofsò quel regno , che per lunga ftagionc 
fu impotente di fare altrettanto . Luigi 
XIV. quando la Francia incomintiò a far 
lutto , foftenne ben quattrocento e quaran- 
ta mille Uomini , come fi legge nella ifcri- 
zione , che è nella piazza di Vandomo . 
Dove è lutto fi può far tolto conghiettura 
che vi fia denaro . In fatti è reggia per 
noi viaggiatoti qualora patteggiamo per 
una Città, al vedere molte hotteghe di 
orologiai , di argentieri , di verniciai , di 
bottiglieri , di forbettieri ,, all’ ottervare 
pieno il caffè, non mai voto il bigliardo, 
frequente il teatro , dedurre che quello è 
un paefe non fidamente culto , ma ricco . 
Le fupertìuità del lutto fono fempre indi- 
zi giocondi delle ricchezze ; perchè non fi 
può dare fuperfluo , dove non vi fia pri- 
ma il neceffario . E a intendere la copia 
del denaro procacciata dal lutto , e pero il 

bene che fa, vale maravigliofamente una 

otter- 
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oftèrvazione del Mandeville , il quale ^ ben-? 
chè nato a Dort in Ol landa , tuttavia efer- 
citò in Londra la Medicina ; onde potè 
elfere uno fpettatore di quella metropoli , 
Egli dopo aver favellato di un non fo 
qual vile genere di femmine , e averle 
efaltate come utililfime , perchè cupide 
comprataci di merletti di naftri di frange 
e di ogni maniera di mifcee , difeende a 
parlare delle maritate , ed ha quella mara- 
vigliofa propofizione : che , fe le donne ma- 
ritate in Londra folfero fagge e temperate 
negli ornamenti , perirebbe una quarta par- 
te di quel commercio / dacché cinquecen- 
to mille opera j rimarrebbero oziofi , e pe- 
rò poveri e vaganti .* male tanto grande , 
che una pelle , la quale uccidelfe un mez- 
zo milion di abitanti , non produrrebbe 
Ja decima parte de’ difaftri . Nè dubita 
Mandeville di conchiudere , che la mag- 
gior forza del commercio di Londra di- 
penda dalle alluzie , e dagli llratagemmi , 
come fi fpiega , delle donne per ben pare- 
re . Non fa finire di lodare il lulfo , e la 
prodigalità : ed eliima gli uomini prodi- 
ghi tanto amabili , e di tanto grato fapoi 
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re , dirò così , nelle lor maniere , che gli 
appella le beccacce della focietà . 

Erafi pollo 1* Ufficiale a federe ; e fece 
conghiettura il Cavaiiefo , che lo potefle 
Afcoltare fenza impazienza. Quanto al cri- 
terio , dille , che ftabilite voi altri viag- 
giatori delle ricchezze di una città dal ve* 
dere ridotti , commedie , bifcacce , danze , 
botteghini da polver di Cipro , e da fiori 
di feta e di piuma , io polfo rendervi cer- 
to del mio paefe che ben conofco , tra noi 
vagabondar qua e là per li giuochi cento 
giovinotti non molto coftumati , li quali, 
raccolte le forze infieme , non hanno tren- 
ta zecchini veramente del loro .* e che 
molti e molte ben pettinate e infiorate 
( introdotte pure per qualche modo ) van- 
no all’ Opera , che non potrebbono anda- 
re a cena . Quanto al Mandeville autor 
della favola delle Api, voi farete conten- 
to che io difprezzi prima la fua poefia co’ 
fuoi comenti , come quella che è malgra- 
ziofa e infulfa , fcritta con una quali co- 
llante difconvenienza fra un alveare e una 
Metropoli , perchè il velo dell’ allegoria 
è tanto mal tirato, che fi llraccia da tut- 
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tì i lati . Indi io ne detefterò la Morale 5 
offendo fcellerato fuo intendimento difen- 
dere i vizi cotte utili , quando faranno 
Tempre tanto dannofi alla Repubblica quan- 
to fono brutti alla ragione . Contro tale 
fcrittor Inglefe ftabilifce un altro chiaro 
fcrittor Inglefe Davide Hume , che 1’ af- 
ferire generalmente il vizio effer vantag- 
giofo alla focietà è afferire una propofi- 
zione, la qual ravvolge ne’ fuoi termini 
la contraddizione ( / ) . Potrà dunque un 
governante tollerarne alcuno in alcune cir- 
coftanze fra gli uomini liberi .* ma non 
mai nè valerlo direttamente , nè favorirlo 
pofitivamente . Ma P argomento prodotto 
e«n fafto dagli apologifti del luffo è il de- 
naro , che guadagna allo flato / e fi è ci- 
tata opportunamente la Francia. Tutta- 
via ardifco di ricordare, che Voltaire, det- 
to P A portolo del luffo , confeffa che una 
grande caufa della povertà , com’ egli ofa 
dire , della Francia , fono i bifogni nuo- 
vi . E in verità ci ha chi calcola ( »» ) il 

caf- 

( 1 ) Difcours Politiquts de Mr. David Ho- 
me. To. premier pag. 45. V 

( m ) DiBionnaire Anti-Phtlofopbtqite . Tome 
Premier Artide Luxe . 
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caffè , il thè , il cioccolate , la cocciniglia,' 
T indaco , le fpezierie collare alla Francia 
ogni anno oltre a feffanta milioni di queir 
le lire . Cento volte , fegue dicendo 1’ aur 
tor del Dizionario Antifilofofico , più di 
cera lì brucia ora in Francia che non bru-, 
ciavalì nel cinquecento / e la metà naviga 
a quel regno da altre Ifole . Cento volte 

* ‘ . . N 

più diamanti veggonlì al collo e alle ma- 
ni delle cittadine , che non aveano tutte 
le dame comprefa ancor la Reina al tem- 
po di Arrigo IV. Qualora s’ incomincia 
il ludo in una cofa , propagali a molte per 
contagion deliziofa ; nè il ludo lì rimane 
qual li nacque . Del fecento e cinquanta 
fei , fé non erro , fi bebbe a Parigi laci- 
nia chicchera di caffè •• e chi avrebbe in 
quell’ anno fofpettato il fuo ufo si univer- 
fale ancora al popolo , che il proibirlo fa- 
rebbe vano ? Certo il caffè fu già feomu- 
nicato alla Mecca , e dal Muftì : eppure 
quanto non fe ne ingozza dagli Ottoman- 
ni ! Allorché fi affaggiò col nafo il primo 
tabacco , chi avrebbe vaticinato mai che 1’ 
Europa doveffe poi fpendere de’ milioni 

per forbire colle narici de’ pizzichi di poi' 

vere 
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vere venuta dall’ America ; onde il tabac- 
co divenite a’ Principati entrata viva 
tanto quanto ne è il fale ? La Francia 
dunque può per luffo arricchire da un la- 
to , e per luflfo impoverire dall’ altro . 
Quella nazione forfè fcherZa troppo coll* 
viftofe bagattelle , colle quali abbaglia le 
altre , cioè fa troppo ufo in cafa delle 
mode, che fpaccia poi fuor di cafa* Noi 
Franzefi , dice un libretto ftampato nel 
1760., fiamo limili ai ciarlatani , che prerv 
dono il veleno per vender le droghe . Per 
altro poi , fe vogliamo ufcir della Fran- 
cia , non crederò certamente che il luteo 
faccia ricchi li paefi . Prenderò 1 ’ efempio 
da quella Città non ignobile ; e giacché , 
voi o giovine Signore, liete gentile ed 
amabile , e non avete a fdegno la mia 
convenzione , piglierò un efempio affai 
privato e piccolo da Cafa mia . Ho io un 
figliuolo, che è fpofo con una Dama , la 
\ quale, ficcome fperar mi giova , farà la 
noftra delizia , e ;il noftro ornamento * 
Giudico però effere delle parti mie nell’ 
apparecchiamento per le nozze non lafciar 

deliderio di veruna decenza , che poffa ap- 

par- 
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partenere all’ una- o all* altra famiglia , 
Teneva le gioje di mia madre , e di mia 
nonna ; ma ben intendendo , che conve- 
niva il rilegarle modernamente, già le af- 
fidava al valor vero di un gioielliere del 
paefe : ma un Ciamberlano dell’ Impera- 
tore mio amico , da me ne’ miei viaggi 
trattato a Francfort , ha voluto il carico 
di attendere alla lor legatura / perchè a. 
Vienna mi fcrive le incartano con un cer-. 
to importamento sì leggero e si fvelto che 
brillano più vaghe del doppio . Le carroz- 
ze fono travagliate a Milano ; ma per da- 
re a effe la vernice fi fono fatte venire 
delle anfore di quella del Martin , perchè 
luccica meglio di ogni altra , e pare un 
criftallo fufo fopra le pitture . La mia ar- 
genteria aveva le fagome antiche .* per al- 
tro era di un difegno giufto , e di un la- 
vorio efatto . Voleva quafi ferbarla intat- 
ta per avvifare gli ofpiti , che ancora i 
miei vecchi mangiavano fopra a piatti di 
argento ; nondimeno per condifcendere al 
genio di mio figliuolo invaghito di certo 
vafellamento comperato da un noftro pa- 
rente , la feci qui fondere , e fi mandarmi 
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le verghe a Ginevra • Io non fono intel- 
ligence della fuppellettile delle Grazie per la 
toeletta / e però tante cure sì minute e 
multiplici le raccomandai a un’ avveduti^ 
lima Dama . Che deggio dire ? Differirà 
che Madamigella Pagelle era oggi cuffiara 
a Parigi celebre quanto la famofa Gronde ; 
e che era neceffario prender configlio da 
quell’ oracolo : e che intorno ai merli non 
fi voleva trafgredire quell’ ordine , cioè 
che il primo fornimento foffe di Anver- 
13 , il fecondo di Malines, il terzo di Lil- 
la . Il piccolo orologio della ripetizione è 
fegnato col nome del pregiatiffimo Elicot , 
e un altro con quello del Peregai che Ila 
alla Borfa in Londra . Gli andrienni , e 
le mantiglie fono già di Lione . Un ca- 
valiere , che fi fpaccia dilicato intenditore 
del pelame delle beftie , quanto un altro 
da me conofciuto dell’ acqua di diamanti , 
ordinò in Danzica le pelli per la fpofa . 
Ho ubbidito in tutto per non effere uno 
fpiacevole , e detto anch’ io uomo fuor 
di moda •' e ho pagato tutto . Non duoi- 
mi della fpefa ; e rido ritrovandomi tanto 

erudito .• ben duoimi che di tanto denaro 

i no- 

/ 

/ 

/ 
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i noftri artefici non fé ne fieno potuti 
giovare . E voi altri filofofi e letterati in- 
fegnerete poi che il luffo fi vuol promove- 
re in ogni paefe, perchè arricchifce ogni 
paefe ? L’ affemblea col. forrifo fece pian- 
to .* e il giovine volea con qualche rifpO- 
.fta farli fchermo incontro al troppo ap- 
plaudito argomento : ma il Cavalier pro- 
fegul ,fenza intervallo . Non io. negherò 
che una città non polfa per Je manifattu- 
re belle e. ingegnofe farli ricca ; ma tal 
ricchezza farà pafl'aggera , e tal forza fcrà 
in quella fèrmentazion di commercio non 
,diflimile dalia , forza effimera tl che fentir 
crede un malato nella effervefcenza <lella 
febbre . Imperciocché d’ ordinario il dena- 
ro fi ammalia nelle fagioli , le quali 
fin ungono le province ancor colle infidie 
del lulfo ; e il lulto quali ;per obliqui « 
dilettevoli rami vi conduce, il denaro di 
tutto un regno, e le -irriga copiofamenter 
ma le capitali troppo palei ute * e crefciit 
te troppo colle, foftanze delle proyiacie 
vengono meno poi anch’ elle » perchè il 
loro ftabile alimento d’ altronde lungamen- 
te non può derivare che dalle province, 

. . come 
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some ben nota il Montefquieu . Inoltre fi 
permetta la ipotefi , che una nazione ren- 
da povere colle fue vendite le nazioni efte- 
re : dunque predò le impoverite nazioni , 
ibernando il denaro , fcemerà il prezzo de* 
lavori : dùnque , fé mai qualcuna delle im- 
poverite nazioni (limolata dal bifogno af- 
fettigli l' arte Tua , e produca merci o mi- 
gliori , o eguali , ma a prezzo minore , 
trarrà a fe i compratori : dunque la na- 
zion prima ricca rimarrà lenza lo fpaccio 
del ludo , e di più colla vivace abitudine 
de’ comodi , e de’ piaceri , la quale non 
le permetterà per ricuperare le forze aver 
ricorfo alla parfimonia appellata già ma- 
gnum veftigal delle nazioni : dunque di- 
verrà eda povera in ifcambio di un’altra * 
In fomma convien attendere a quella di- 
(Unzione de’ Trattatifti . Le arti primiti- 
ve o fondamentali fono cinque, Caccia, 
Pefca , Paftorale , Agricoltura , Metallur- 
gica ; e fono fondamentali tanto , che i 
monarchi (tedi vivono a fpefe del bifolco, 
e del pallore . Le arti miglioratrici fono 
tutte quelle che fervono alle cinque indi- 
cate , come fanno i filatori , i tedìtori , i 
Tomo II. C lana- 


?4 D 'I A L 0 G 0 
lanaiuoli, i legnaiuoli / e perchè appunto 
erti preftano (èrvìgio a quelle arti origina- 
rie , le arti loro fi appellano ancora am 
utili / ficcome quelle che fervono aHuflò» 
fi appellano inutili . Meffa taldiftirtzionc 
è forza tener dietro alla prcgrelfione fe* 
guente : ' le arti primitive "e fondamentali 
( fe il popolo non ‘vive’ fperfo'e fanati- 
co ) partorirono le miglioratrici ecV utili' . 
le ani ùtili partorirono le ricchezze / le 
ricchezze patron fcono il luflo , il luffo 
partoriloe le arti frivole e inutili t le arti 
frivole o pretto' o tardi la povertà . Dico 
predo ó tardi a ma certo egli è, che gli 
Stati , come ben nota il Genovefi ( » ) , li 
quali fi fondarono nelle ricchezze <ii luft 
fo , ebbero Tempre un 'fòridamento inftabi- 
le /il lulfcTlf può cambiate. Egitto, Gre- 
cia , •Sicilia*; RrìmVebber più luflbdi noi,, 
e poi 'imbarberirono . 

A queliti parto una qdalche fcintilla non 
dirò di ira, ma di vivacità militare, sfa- 

, , r * 

,» . , ,,, , . ' *,»>' • A t «-• ■ *| * r 

r ’ ** ^ • •' 

* (n ) Razionamento filofofico del Genovefi . 
fulle grandi ricchezze . 
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yillò dal vifo del leggiadro Uffiziale . E 
ciò , fi accalori egli a dire , ammonifce r 
popoli a non rimettere nell’ induftria , e a; 
eflfére accorti nel ritenere i già ottenuti 
vantaggi. Per altro il luffo* mentre du- 
ra, trae a fe il denaro ; e appretto ( pen- 
derò foavittìmo per chi ama i Tuoi fimi- 
li ) lo fparte , e lo diffonde per tutte le 
dalli de’cittadini , de’ bottega) , de’ fervi- 
tori , che fi . ravvivano e fi racconfolano 
da si cara circolazione . Il lutto tende all’ 
equilibrio politico, procacciando equalità 
civile . Apre gli fcrigni degli avari , dove 
{lagnerebbe inerte il denajo , e ricompenfa 
con effo gl’ ingegni e le fatiche degl’ in-- 
duftriofi . E quello aggiramento pronto e 
celere del. foldo fa più ricche le città che 
non fono realmente ; perchè il commercio 
è in equazione delle quantità che girano , 
e delle celerità con che girano .• e li fa che 
«r dimollrato il problema: una determina- 
ta quantità di denaro, in dato tempo cir- 
colando due volte per uno fiato equivale- 
re a una quantità doppia , che circolale 
con movimento per la metà più lento . 

Un Signore per tanto, dice ilMelon, che 
Ci a con- 
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conta del denaro al fuo cuòco per compd* 
rare de’ buoni piatti , e al fuo giardinieri? 

per coltivar de’ bei fiori , è un uomo be- 

__ . 

nefìco al fuo profilino . Chi vefte un abi- 
to gaionato di argento incomincia a bene- 
ficare dagli fcavatori delle rtiinìere del Po- 
tosl, che fono comé'ìl primo termine del- 
ia ferie , e fègue beneficando lino alle ra- 
gazze che menan le calcolé de’ fel'aj , te 
pungono i drappi cogli aghi , e oltre an- 
cora . A quefto principiò fi appoggia quel- 
la propofizione j che fembra fcandalofa ai 
non filofofi , ciéè che efercitano un atto 
di carità più illuminato le ballerine , lé 
quali comperano dei naftri dai fetajuoli , 
che non le pinzochere , le quali donan 
del pane ai mendicanti di varie dalli . fi 
-BielfcW nelle fué Inftituzioni Pólitiche (o) 
ha fchianto quefto punto . Egli avverte 
„ che la Politica fanà, e però giudiziofa i 


w e da feguirfi , -detta alcuna volta il còn- 

,, trario alla Teologìa morale * die li 

' b«- 


■ìOì-ìl 


— — 
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ij;: il;. j.-.-i Oi :% ' *■ 

( 0 ) Bielftld [dans fes InJUtut. Poiit . Talli. 
t. r cb. 4. pag. 20. 
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«Chiefa raccomanda la diftribuzione del- 
V Ie ^moline a ogni Torta di poveri j 
u quando la Politica condanna perchè np. 
»> cevole allo flato la limofina data ai va- 
« gabondi , corne quella che anima la in- 
p fiugardaggine , e diftrugge la induftria : 
? che nel mondo, non vi fono altri pove- 
„ ri propiamente che i malati , e gli ft 0 r- 

I» P) j ai quali tutti provvede il pubblico 

governo “ . 

Era in quella bottega di libraio un pre- 
te % ed un follazzevole a lui vicino con 
voce umile cominciò a celiare , appellan- 
dolo poco amante del Tuo proffimo , e po- 
co caritatevole , che non isfoggiava mai 
con una trina nè d’ oro , nè di argento , 
? appena nelle folennità fi udiva fibilar la 
iua tonaca lunga, e il,. Tuo voluminofo ta- 
barro di feta nera. Già il prete s l era 
commorto ai nomi di Chiefa , e di Teo- 
logia f Era un grave facerdote verfato af- 
fai nelle, difcipline facre . Non ci ha parte 
si riporta della ecclefiaftica ftoria , di cui 
non averte criticamente efaminati i monu- 
menti , paziente al fuo tavolino quanto un 
Bollandifta , che fa diatribe', e' un Mau- 

C 3 ' ri- 
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rinó , che rifa edizioni . L’ ingegno di 
lui era auftero ; e non prendeva diletto 
che dalla fqverità degli ftudj : anzi rac- 
contano che, ito a una villeggiatura per 
riconfortare la fanità da una malattia , re- 
cale feco come libri geniali il tomo del- 
le Leggi del P. Suarez , e un altro del 
Puffendorf. Di lui fi poteva atteri re , che 
efercitate degli atti di amor puro verfo 
la verità fcientifica perchè inimico delle 
eleganze non bramava di vederla ornaci 
dallo Itile , perchè temeva di amarla me- 
no per fe (tetta . Era per indole ardente , 
e per religione nimico de’ filofofi ; ma il 
fuo naturale era temperato dalla creanza , 
e il fuo zelo addolcito dalla manfuetudi- 
ne . Udendo citarli Bielfeld , il nome non 
gli fu ignoto , giacché aveva egli congiun- 
ta la lettura de’ Moralifti a quella de Pub- 
blicifti , tracciando Tempre le origini delle 
opinioni , e pelando , anziché numerando, 
gli autori . £urfe pertanto in piedi , e non 
fenza qualche attitudine ottequiofa della 
perfona , dite : fe mi fono cortefi della fa- 
coltà di parlare , poiché hanno tocco un 
punto da prete , efporrò anch’ io il mio 
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fentimento. Concedo che fi facciano mol- 
te limofine lenza difcretà partizione . Noi 
viviamo in una città , dove qualche mi- 
gliajo di garrule fèmine , e di giovinaltri 
infoienti * truppa tutta Tana e robufta , 
che afifedia con metodo ogni giorno le por- 
te de’ mumfteri , e faccheqgia con impeto» 
una panata- e una pagnotta , anzi e due e 
tre , fe la gamba è al camminare quanto 
la rnaa yelpce al rapire ; e così col ventre 
fazio, vive il refto del giorno lordidata nu- 1 
da,. turpe per ogni inagagna di vizj fra là 
ignavia delle bifcacce fino allo fdrajarfi la 
fèr^ entro a una bettola fècciofa. Non fa- 
rò reftip di acconfenti re al Bielfeld , e a 
lor. Signori , che quella non fia limofìna ; 
e. qhe. fia anz’ contribpzion neceffaria qual 
f;,,ufa,in tempq di guerra per la quiete 
dfdla vita a certi corpi leggeri di folda^i , 
4ie rufiano militarmente. Porto inoltre 
opinione „ che in molte città fi faccian li- 
mofine , le quali bafterebbono a foitener 
tutti i poveri , ma che fi diftribuifcano 
male fi onde fembra difetto di elemofina 
quello che è errore nel diramamento della 

elemofina . Per altro non fo di qual Ch'e- 

C 4 'fc 
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Sig. Bielfeld Proiettante . JLa 
noftra Chiefa Cattolica infegna che fi vuol 
ufcr .della carità ; ma infieme cuftodir V 
ordine nella carità ,* onde fi ha a feparare 
circoftanza da circoftanza , anteporre ne*, 
ceflità a neceffità •* e gli fpedali , e i riti- 
ri di allevamenti >, <$ le fcuole de’ meftie-‘ 
ri , e i luoghi fopra gli altri , ne’ quali fi 
porge foccorfo non meno ai bifogni del 
corpo che dello fpirito, meritano la bene- 
volenza cri diana, e la predilezione delle 
limofine , Nè è vero che non vi fignq al-, 
tri poveri , come afferma il Bielfeld , che 
gli ftorpiati e gl’ inférmi ; perchè fono ve- 
ri poveri i contadini , cui la gragnuola 
toglie il pan di bocca.* fono veri poveri 
tanti laboriòfi , 'cui vien meno col venir 
meno del commerci^ il filatojo , il lani-, 
ficio", la drapperia : fono veri poveri i 
mercatanti , che- fon traditi dalla cattiva 
fede de’ corrifpondenti , e che già già pe- 
rifeono anch’ efli : fono veri poveri tanti 
oneftiflìmi cittadini , che perdono un po- 
fto , col lucro del quale fomentavano la 
numerofa famiglia civile . Non mancano 

poveri , benché non fieno nè gobbi , nè 

zop- 
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«oppi , nè iconci della perfonà , nè inalai 
ti : e tutti hanno diritto di afpettar ajuta 
dai lor fratelli criftiani . E quanto agl’ in- 
fermi ftelfi , e agli inabili del corpo , ( ben- 


ché fieno moltiplicati gli {pedali ignoti al 
mganefimo , e aperti la prima volta dall' 
Evangelio ) appena v’ ha Principato st 
opulento , e si diligente , che polla prov- 
vedere a tutti : onde T adito non fi chiu- 


de mai alla fpontanea dolcezza dèlia ele- 
mofina privata . Io fon paroco , conchiu- 
fe ; e quefta è la Morale , che ft>iego dall' 
altare-. * ^ »'<:<» #0.* m 


Làftaamo la predica , dille il Cavaliere 
di Santo Stefano , e ripigliamo la Filofo- 
fia . Lodali il luffo come conciliatore di 
egualità ,• bandendo per molte mani la 
pecunia . Se io doveffi per efercitazion di 
Rettorica tener diceria a favore del ludo , 
avvedutamente allontanerei la mia orazió- 
ne quali da uno fcoglio, qualunque volta 
accennale di accollarli a quello argomen- 
to per altro si ufurpato e si fàmofo . Io 
*ton dubito di affermare la oppofta propofi- 
zione che il luffo promove anzi la inegua- 
lità, e certo la fuppone pome a fe effen- 
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7.i a le i .Se non vi fefle inegualità , ,cioè 
chi non fopraflaffe grandemente agli altri 
in averi , non vi farebbe gran luffe » ,Iu 
fatti -le Repubbliche , che ft fondano fuila 
equalità , hanno leggi per effer fobrie . I,’ 
Elvezio (/>) e il Rouffeau iq) 9 e il. Da* 
lembert ( r) in quello affare ragionano f?- 
riamente . Il luffe nutre cento poveri, di- 
ce il Rouffeau, nelle Città; e ne fa perir 
cento mila nelle campagne . , Setté o otto 
milioni di uomini languifcono nella mi* 
feria , dice 1’ Elvezio ; e cinque o fei mi* 
la imbizzarrifeono nell’ abbondanza del 
lulfo. Compongonfi , fecondo il Rouffeau, 
nelle noftre cucine de’ fucchi , e delle fal- 
fe , perchè i malati mancan di brodo ori 
dinario: recanfi fulle noftre menfe de’ liquor 
ri, perchè i paefani bevono dell’acqua: la poh 
vere fi dà alle noftre parrucche perchè tanti 
contadini non han pane . E’ ben vero ef- 
fer diverfo il penfar del Voltaire da quell 

lo del Rouffeau ; perchè a fìnger luffo in 

ciò 



( p ) De P Efprit Tom. premier . Cbapitre III. 
(q) Tom. premier aeuvres diverjes . Demie- 
te Réponfe Pag. p 6 . ( noie ( e ) ) . 

( r ) Melanges Tom. IT. pag. 9 6. 
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ciò egli non fa che immaginare un conta* 
dino , il quale fi ugneffe i capelli e gl’ in- 
nanellaffe , e gl' imbiancaffe tutti di pol- 
ver di Cipro , e poi andaffe a zappare ed 
arare la terra . Ma il Voltaire fecondo 
fuo vezzo piacevoleggia fcherzevole intor- 
no alla materia , non la difamina adden- 
tro giammai profondo . Cerca il ridicolo 
e il graziofo 1 , non il vero ed il folido . 
Cosi nell’ articolo medefimo ( * ) , per far- 
li beffa di chi' riprende il luffo, dice che 
ancora i noftri vecchi avranno riprefo il 
luffo * quando s’ incominciò a ufar le for- 
bici per tagliar le ugne * che appella le 
corna delle dita . Ma feguendo f efame 
della egualità prodotta dalla circolazione ,■ 
io dico , la piena della circolazio- 

ne beata del denaro, la quale mena 
tanto rornore in certi libri , deferive una 
curva più riftretta affai che altri non cre- 
de . Il denaro non paffa che agli ufficia- 
li , li quali fervono al luffo, indoratori , 

velettaj , mantecai , cuochi , confetturie- 
ri , 

— *• c 


(s) Raifonpar Alphabete Art. Luxe. 
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ri , bottiglieri , danzatori cantori *’ • fon’ 
natori . E’ vero che quelle generazioni fl‘ 
moltiplicano oggi per una prodigiofa ft* 
condità , perchè oggi il lucro delle arti è 
in ragion inverfa della loro utilità. , cane 
ufano favellare, cioè fi pagano- le arti d’^ 
Ordinario tanto più, quanto fono utili me- 
no , Il Cary nella fua ftoria del commer* 
rio della gran Bretagna non. dubita di af- 
ferire e {fervi in Londra fola trenta mila 
parrucchieri : nondimeno che ha a fare 

qùefto drappello colla turba infinita «degli 
agricoltori , li quali opprefli talvolta dai 
tributi e dalle fatiche fono coftretti venire 
alle città per mendicare quel pane t* { che. 
vi dovrebbon portare ì Dunque il ludo -, 
facendo circolar la pecunia: per sì poche 
mani , non promove la egualità , come 
elfo fi dà il vanto , ma anzi la ineguali- 
tà*. Non bafta nominare circolazione., è 
d.’ uopo mi furar, la linea del fuo corfo, e 
confiderar la natura del terreno , per dui 
pafifa , e che dovrebbe fecondare . ■ Qual 
più rapida , e. .inficine qual piu ■. va* 
pa circolazione di quella , che fa iu una 

nptft» qpa mobile, malfa d: zecchini fra un 

■ jjjiji * eroe- 
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«nicchio di giocatori, «he fieno femore giri 
fletti <ì Aggiungali ohe la inegualità prò-: 
motta dal luffa ha un carattere particola», 
d’ iugiuftizia 4: come quella * che depone, 
il denajo fra mani inutili , anzi (petto no- 
cevoli ; perchè tal gente dedicata ai mol- 
li fervigj del lutto, & mai per vicende dt 
Moda: retta fenza azione , ricufa ogni du- 
ro travaglio ) e diviene un pefo allo fla- 
to u: Se le Camere d’ improvvifo faceffer® 
prammatica ta Londra contro à un certo* 
acconciare de' capelli , onde que’ trenta 
mille parrucchieri rimaneffero co' lor pet- 
tini, e coi lor bofloli oziofi, crediamo noi 
che per procacciarfi vitto e. fervire la Par- 
tria andrebbono brutti marinari fulla flot- 
ta negra a condurre il carbon dalle minie^ 
re idi Newcaftle ai Londra? .,,A 

Entrò di nuovo al congreffo il paroco ^ 
il quale ben fi avvedeva di non effere uno 
fpiacevole odi non vorrei , ditte , pareri 
un femplice , fe fra tanti peregrini cogno» 
mi moderni cito un autore oltremarino 
anch’ etto , ma vecchio , e di pili Santo* 
cioè un Padre del quarto fecolo della Chi©* 

fa .i Io penfàva che ii riflettere filofofico 
■ •* fulla 


dialogo • 
fulla circolazione ferbato folle alla illumi- 
nazione di queflo fecolo : eppure S. -Gio-» 
vanni Grifoftomo nella decima Omelia fui-- 
la lettera di S. Paolo a que’- di Filippi f 
che è nel tomo undecimo della edizione - 
del Monfaucont, ammonifce le donne, le* 
quali in collane e fmaniglie recavano in- 
dolfo gran doreria , che tanto oro di me- 
no circolava nel commercio de’ traffici, e 
che però \\ loro lutto era a carico della 
nazione . Ancòf Plinio riprende la danno- 
fa vanità di Paulina moglie di Caligola 
la quale dopo il ripudio dell’ Imperatore 
voleva rifplender tutta di pietre preziofe 
quantunque quell’ ingemmametlto : non fof-’ 
{è una mala conquifta , ma,, un eredità ri- 
cevuta da Marco Lollio fuo Zio . E in 
vero egual detrimento è del commercio , 
fe 1’ avarizia chiude in una borra delle 
monete d’ òro Tempre invifibili , e fe il 
lutto adagia entro uno ftipo delle perle , 
de’ rubini , de’ diamanti , che tre o quat- 
tro volte f anno pattano dalla ofcurità di 
quel ferbato jo all’ aria aperta fulla tefta e 
fui petto di una donna , che mette rag- 
^ ■ Tal 
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Tal confiderazione come giuda fu con- 
fermata dal cavaliere , il quale aggiunfe 
di aver lette ultimaménte alcune eccellenti 
Meditazioni di Economia Politica ftampa- 
te da un preclaro Patrizio Milanefe il Sig. 
Conte Pietro Verri , di cui fi dava il 
dolce vanto di aver conofciuto fino dalla 
prima giovinezza f ingegno acuto e pro- 
fondo ,• e di averlo rifpettato «• Nel para- 
grafò diciaffettefimo intitolato della circo- 
lazione interroga r V ufo delle manifattu- 
re d' oro e (t argento • il denaro atnmajja- 
to negli fcrigni , e fottratto alla circola- 
zione fon dunque un iene , o un male per 
lo Stato '? Rifpondo che fotto a un provU 
do governo queflo debbe e(fere fempre un 
male . 

Ma quella che è la fuppellettile del ludo, 
replicò il viaggiatore , fe non ferve al fo- 
rtentarrrento , all’ ornamento ferve di una 
nazione . Il luffo ammanfa , addolcifce, 
adorna i cortumi * e alla vita umana do- 
na comodo, diletto , e leggiadria . Un’ oc- 
chiata a un popolo non riformato e com- 
porto dal luffo , e a un altro già dal luffo 

limato e pulito . Nel primo da ogni .la- 
to 

t 

/ 
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to fi affaccia certa ritrofia felvatica, e cera- 
ta barbarie fquallida , che offende gli oc- 
chi e gli animi: e nel fecondo ofpital cor- 
tefia , e foavità di confuetudini e agia- 
tezza e beltà di abiti , e di alberghi, che 
alletta , e innamora . Se un antico Boiar- 
do ufo di abitare ai tempi de’ vecchi Gza- 
ri in Mofca o in Riga , oggi navigatile 
fui Neva , e dopo un lungo viaggio ©far- 
ro fra bofchi della più bruna verdezza al 
ripiegar improvvifo della fua vela mirali* 
fpuntarglifi davanti Petroburgo fuori nata 
da una palude, egli al grandeggiar delle 
piramidi * delle torri , delle cupole dorai* 
rimarrebbe attonito, e immoto per- la ma- 
raviglia . Chi camminale al fianco di 
tal Bojardo avente poche altre idee di ma- 
gnificenza che il ravvolgerli entro a un? 
pelliccia di lupo cerviero o di volpe net 
ra , potrebbe dire , inoltrandogli il palaz- 
zo d’ inverno e di eftate della Imperatri- 
ce , e regnandogli col dito le belle JfatQJt 
c le belle pitture della Corte, fappiate oh? 
il lulfo fu quello * che ha formati gli a- 
nimi della voftra nazione a ogni gentilez- 
za , e che ha partorita tanta eleganza , e, 
*“ '■ *• . ttìn* 
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tanta urbanità. Al luffe le Ruflìe fono di 
molto debitrici. • ■ . * 

Non fo quanto fi fionda un- tal debito 
delle Ruffie diffe il Marchefe, verfo il 
luflò .* ben fo che debbono tutto a Pietro 
Grande , U quale per altro fu follecito 
non del teatro , nè de’ bagni , ma dell’ 
Ammiragliato , e degli Arfenali *. pronto 
fcmpre ad abbracciare un fabbro affumica- 
to- , v non un attillato profumiere . Il ve- 
to luffa di un privato (otto il Pietro fareb- 
be fiato , fe aveffe. fabbricata una nave . 
Cònftat e Rivel erano i.fuoi luoghi di de- 
fitte . 41 luffe in , Mofcovia incominciò 
fottò a Caterina , e (otto al fanciullo Pie- 
tro fecondo . Se i Mofcoviti mai .diyenif- 
ftro più ftudiofi delle ftoffe e dei .ricami » 
che delle flotte eJ«k? cannoni , non fi pò- 
trebbono altra volta fignowggìar, come og- 
gi poffono , la Palude Meotide, e il Pon- 
to Enfino ,i. e minacciare il mare Egeo» e 
Dardanelli , > facendo tremare l’Impero dell’ ( 
Affa ■ I ( > • •' ■ i} 

Quivi il viaggiatore perdonate , diffe , 
Signor Marchefe : dal voftro parlare fono 

chiaro , che voi avete il vecchio, pregiu* 
Tomo II. D dizi» 


I 

L . 
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dizio che il luffa renda gli uomini imbelli 
e inetti alla guerra . Salluftio ( t ) fcri- 
ve : Sed diu ntagrtunt inter mortales cer- 
tamen fuit , vi ne corporis an virtute animi 
res rnilitaris magis procederei . ■ Oggi la 
quiftione è decifa ne’ metodi prefenti di 
guerreggiare . Il luffa non ifnerva la mili- 
zia . Gl’ infingardi punti dal comando, 
/dicono gli apologifti del luffa , gli ftrava- 
ganti , i difcoli faranno faldati buoni a fca- 
var folli , ad alzare ridotti , a condur li- 
nee. La fomma delle cofe riduceli alla te- 
da degli ufììziali , che aflìfi a un pranzo 
fino , giacenti in un tettuccio morbido da 
campagna affediano una Fortezza , - e di- 
ftruggono un paefe . Un Generale oggi 
può fèntir la gotta nel fuo carrozzino , e 
prendere il gran rimedio fatto alla fua 
tenda , e infieme edere conquiftatore . 

Confeffa di effere un pòco pregiudicato , 

grazi ofamente chinandofi alquanto , prote- 

ftò il Cavaliero , e il mio pregiudizio fi 

farà 


( t ) Sal!njìins de bello 

tio . 
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farà lentamente inftillató ne’ miei penfieri 
dalla lettura delle ftorie , fpezialmente an- 
tiche « I Romani furono folleciti d’ in-* 
durare i lor legionari a recar gran fardel- 
lo , e a far grande marcia * In cinque 
ore compievano venti * e talor ventiquat- 
tro miglia . Siila fece tanto travagliare * 
come abbiam da Frontino {*), i fuoi fal- 
dati contifo à Mitridate j che chielèro iti 
grazia la battaglia per finire la pena , Pu- 
blio Naficà fece fenza bifogno al fuo efer- 
cito coftruire un’ armata navale. , ( Cosi 
i monaci antichi i interruppelo 1’ Abate , 
teflfevano le ftuoje , e al fin dell’ annata 
le bruciavano ) < I monaci j fegul il Ca- 
valiere * temevano 1’ ozio quanto il de- 
•rttonio ; e i Romani X ozio più che il 
„ nimico . La danzq fteffa per li Romani 
era anch’ effa guerrefca i -e : la. guerra fe 
per elfi era una meditazione , la pace ne 

era un elèrcizio * al dir di Giufeppe E- 

.. . . . ' D 2 Dreo 
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( u ) Frontinus Stratagematum lib. 1, 
atp. 2 . 
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breo (*) . Pompeo fletto, (^) leggefi in 
frammento di Salluftio recato da Vegezio, 
fàitava , correva , lottava , portava peli . 
La fcuola militare pretto tutte le nazioni 
infegnò tempre a foffèrir la fame e la fe- 
te , e a Caper patire il caldo ed il freddo: 
e i prodi Generali fino agli ultimi tempi 
noftri affettarono di effer parchi e frugali. 
Il grande Turena nel campo era tervito 
alla mente con piatti di ferro. Fu il Mar- 
chefe d’ Humiers , il quale fi. abbandonò 
il primo a una magnifica Aravaganza; al- 
lorché , aprendo la trincea davanti Arras, 
diede fcandalo agli occhi de’ capitani Fran- 
cefi con infolito argento a tavola ( aa ) . 
Quel Francete * che vedendo Carlo VII. 
farli pigliare in Burges le mifure per un 
pajo di ftivali nuovi , ditte al Re che i 
vecchi potevano onoratamente fcrvirlo an- 
cora per un mete tal economo Francete 

, t « ■ S non 

■ I . I .1 I I Il ..I ■■ -■ 

r » • • 

( x ) De bello Judaico lib. II. 

( z ) Salluftius apttd Vc&ttium v lib. I. 
tap. 9. 

( aa ) Abbi Coyer Le Siicle prefeqt 
P*8> ? 5 ; 
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iloit avrebbe approvata certamente quell 
argenteria . Tra i Generali antichi ve ne 
furono non folamente de’ modelli, ma de’ 
poveri veramente . Un Generale Atenie- 
fe ai giorni felici della nazione comandan- 
do in Sicilia , e fpedendo ai Maedrati la 
nota delle fpefe di guerra mife in conto 
alla Repubblica le fue pantofole e il fuo 
mantello * E Serofone Comandante dell* 
armi di Tracia dimandò per fe non più 
che k paga di quattro foldati femplici . 
E in verità finché i popoli furono duri e 
poveri , furono vittoriofi/ come divenne- 
ro molli e ricchi i furono vinti . Gli Egi- 
ziani rammorbiditi dal luffo furono preda 


de’ Macedoni < I Perfiani fotto a Ciro 
temperante furono conquiftatori degli Af- 
firj ; indi fàmofi per li loro Perfici appa- 
rati ( che Orazio cantando dice di odiare ) 
furono conquidati da un pugno di Mace- 
doni . Gli Ateniefi , e gli Spartani fecero 
maraviglie , finché fobrii e poveri non 
ebbero altre ricchezze di convenzione che 
il ferro , e il rame ; appena quaranta mi- 
la Greci fugarono la ode infinita di Dà- 
D 3 rio/- 
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rio j e poi furono foggiogati da’ Romani . 
Le immenfe conquifte dell’ Alia, e dell’ 
Africa furono opera de’ Sciti, $ de’ Goti. 
Gl’ Indi , e i Cinefi cedettero all’ urto dei 
Tartari ignudi e afpri , li quali fondarono 
imperi , a cui fiiron meta le ricchezze 
e i piaceri * I Turchi infraliti fra il- ba- 
gno e il ferraglio hanno forfè troppo Ili- 
gemmata la fcimitarra per poterla bea 
maneggiare . E à parlar de’ Romani, che 
meritan Tempre fmgolar difcorfo , finché i 
Romani, così fi fpiega Tito Livio, ama- 
rono anzi di comandar ai ' ricchi che di 
effer ricchi , furono invincibili, e calcarono 
col piede gli fdettri d’orò dell’Afia: ma non 
cosi , poiché furono fatti gentili e dolci dai 
lutto Afiatico , e divennero ghiotti tanto 
che un’ inguiftara di falerno fi vendeva 
cento denari , e quattro cento un barile di 
carne falara del Ponto y e tanto capriccio- 
fi che una cafa pagata da Cornelio fettun- 
ta cinque mille dramme , Lucullo la pagò 
poco tempo appretto due milioni e cin- 
quecento mille dramme ( bb ) . Qualora 

. : . non-,,. 

■ I ' — —■■■■ « ■ ■■ I ■■ ■ 

( bb ) Plutarcbus in Mario . 
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nondimeno io cito il luffo come caufa di 
abbaiamento a un Principato , non inten- 
do che fia caufa unica . Per cagion di e- 
fempio la guerra del Peloponefo fu la epo^ 
fa delle ricchezze di Atene ; e indi Filip- 
po la domò. Concedo anch’ io nel tempo 
fteflb che il popolo infuperbito, e f Areo- 
pago avvilito le fieno fiati fatali . Quan- 
to alle caufe della decadenza de’ Romani 
ognun conofce il bel libretto, che ne aflfe- 
gna parecchie , Pure il capitolo decimo 
$ quel libretto, incomincia così;.,, Io cre- 
„ do che la fetta di Epicuro introdottali 
r> in. Roma fufia, fine . della Repubblica 
contribuiffe molto a guadare lo fpirito 
,i de’ Romani “ . , E in quel capitolo a 
carte 90. e 91. foggiunge : „ La opulen- 
za è locata ne’ buoni coftumi , non nel- 
„ le ricchezze , Le ricchezze <je’ Romani , 
„ che lafciarono di aver de’ limiti , produf- 
„ fero ludo , e ; profufion fenza linaio 
„ ti . . , w . . » Con delle facoltà fopra 
„ la condizion privata è difficile effer buon 
,» cittadino <c . E prima di lui il Secreta- 
no di Firenze aveva fcritto nella medefi. 

ma fèntenza . Egli dopo aver fatta men- 
• D 4 . • : zione 
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zione di Gineinato , cui mentre arava fu 
annunziata la Dittatura ben quattrocento 
anni dopo la fondazione di Roma , e di 
Marco Regolo < ft che dimandò licenza di 
ritornare da Africa , dove comandava 1* 
efercito, per attendere à una fua villa gua- 
da da’ lavoratori, e di Paulo Emilio,, che 
donò una tazza di argento in premio di va- 
lore a un fuo genero il quale fu il pri- 
mo argento , che fotte nella fua cafa,. di- 
ce „ che effendo durata fino ai tempi di 
lui in onore la povertà , quelli fofono 
gli ultimi tempi felici di Repubblica 
e poi conchiude / M E potrebbefi con un 
„ lungo parlare moftrare quanti migliori 
,, frutti produca la povertà che la ricchez- 
za , e come una ha onorato le città , 
„ le province , le fette ; e 1 altra le ha 
„ rovinate , fe quefta materia non fotte 

” data molte volte da altri celebrata “ , 

Cosi il Machiavello ( cc ) « 1° f att * 1 ^°* 
mani fi avvidero del detrimento pubblico^ 

of.'yì .ai -m !• '• ; c >} •') 

■ ■' _ ■ . . ■ - — - 

», «•••■», t '•* v ’ ~ « — r v.- 

, ( cc ) Tom. II. lib. IH. de] Difcor. cap. 2 5. , 

pag. 324 . jE dizione di Londra in quarto . 
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che poteva recare la ricchezza privata , t 
fecero la legge Oppia contea il lutto .* ma 
fu abolita venti anni dappoi per intercef- 
fion delle dame, non ottante la oppofizio* 
ne dell* antico Catone » I Romani fatti 
ficchi , e diveduti amatoti del lutto inco- 
minciarono a indebolire -» Egli è vero che 
dal popolo fi ebbero ancora delle vittorie: 
ma le fué vittorie furono un impeto che 
per la legge della continuità non fi eftin- 
gue che à' gradi , e una confeguenza di 
uno fpavento , che era già impreflò nel 
mondo . E ritornando a parlare propia- 
mente della guerra , anzi difendendo a*' 
tempi noftri * è manifefto , che la guer- 
ra oggi fi fa colla polver da fchioppo e 
colla geometria ; e che la tetta vale più 
che il braccio ; onde non è si neceflaria 
la fortezza delle offa , e la pieghevolezza 
delle fibre , come era neceflaria ne’ duelli 
degli eroi di Odierò « Nondimeno è pur 
receffario qualche coraggio ; e il lutto col- 
la fua mollezza debilita il coraggio . Im- 
perciocché o fi definifea il coraggio una 
confidenza nelle forze del proprio corpo , 

la quale nafeonde per la metà il pericolo, 

‘ " o, f§- 
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e, fecondo altri , una confidenza nelle for- 
ze del proprio animo anziché del corpo 
®, fecondo me , talora nelle forze dell' 
imo , e talora nelle forze dell’ altro, e ta- 
lora nelle forze dell’uno, e dell’altro infieme 
giuda la divaria natura delle refidenze, che 
fi oppongono , certa cofa è che , atfefo il 
commercio , che patta fra 1’ animo e il 
corpo, un còrpo languido e fnervato illan- 
guidirà e fuerverà ancor lo fpirito . Conce* 
dero che ua nobile uffiziale per onor , per 
dovere , per parriotifmo , per gloria fap- 
pia fvenire fra le fitiche la date fotto a 
una piazza , dopo edere fvenuto fra i pia- 
ceri 1’ inverno entro a una metropoli 
che ancora ferito , e infanguinato, e mo-> 
rifondo metta fofpiri infieme di dolore, e 
ululati di coraggio : ma tanta fortezza non 
fi dovrà affettare né da’ tutti nò Tempre,- 
nè per lungo tempo , nè dal popolo , e 
molto meno da’ foldati . Lafcio il dire , 
che talvolta gli uffiziali medefimi perdono 
le battaglie per confervar le bagaglie , fe 
fono preziofe , Intorno a’ fanti infimi par- 
lando fa una offervazione, che non mi par 
degna del difprezzo de’ promotori della moU 
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fczza . I foldati Romani andarono in tari*, 
te diverfe contrade del mondo ; eppure 
non fi fa che veruna armata di loro per 
diverfità di aria , « per divérfità di vitto 
periffe fotta a veruna plaga del Cielo ; quan- 
do, ai giorni noftri. fi fono dileguate poten- 
tiffune armate ed han temuto il raffred- 
dore: nè baftò a farle trattar la campagna 
in tempo d’ inverno il capperone pelofo , 

nè il fiafco dell’ acquavite , 

Dopo un lungo filenzio diffe il giovine 
attento , voi , o Signore , parlate accade- 
micamente ; e colla voftra erudizione rac- 
colta con placidi ftudj nella voftra Biblio- 
teca forprendete un viaggiatore , che non 
può recar feco che il prefidio de’ Diziona- 
ri . Ma fe non volete il luffo buono per 
|a guerra * il foflrirò finalmente non fo- 
no ,un Obbefiano. che eftimi la guerra 
effer lo ftato naturale dell’ uomo j effa è 
uno ftato ftraordinario,e violento.- Conce- . t 

detemi il luffo buono per la pace; ed io 
fon lieto e contento . .Un coltivatore, co- 
me fiere , delle lettere belle , e un ama- 
tore delle buone arti , uon farà difficile à 
ricoaofcere che il luffo fomenta e ». 
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fpendendo e premiando, le produzioni tut- 
te quante dell’ ingegno « Oggi i lavori Co- 
tto efatti fini agevoli graziofi ; e fi può 
ben dire che ne’ noftri orologi , e ne’noltri 
àftucci 1’ oto e 1? argento fpirano mplle- 
ttlente ; Quando mai la meccanica fu piu 
dilicata ? L’ autore dell’ Articolo Luflfo 
nella Enciclopedia efulta in fui fine con 
un certo fafto, e una certa allegrezza di 
parole , che confola i lettori Copra i be- 
tti , che il luffo ben regolato fparge falle 
Arti, e fu gli Artifti . , ; i.nt 

A quefto tratto il Cavaliero non vor- 
rei , diffe, giovin gentile , parervi un uo- 
mo nimico di ogni avvenenza , e nato al- 
la contraddizione. Forfè non fono quel ni- 
mico del luffo, che pajo favellando; e qual- 
che volta temo dì imitar * fecondo - mia 
condizióne, Seneca Stoico in cattedra, ed 
Epicureo in cafa « Se voi mi farete il 
piacere e 1* onore di venir meco a pranzo, 
troverete preffo di me un culto cuoco del- 
la fcuola di Torino -, che mi & fpendere 
per la tavola oltre all’ ufato , ma è vaio- 
rotò . Godrò ancor di farvi affaggiare del 
vino del Capo di Buona-Speranza non del- 
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le viti Ollandefi vecchie che , come no» 
tanó' gli offervatori , hanno già tralignato 
dalla lor buona indole; ma da altre pian- 
tagioni novelle fette ben adulte e genera- 
le . E intanto trafile della feccoccia , ed 
oflferfe m giro » tutti una Siviglia di 
patta unta morbida fragrante , che era del- 
le più deliziofe , che potette avere la Spa- 
gna , ^ < j »’>j iiì- 

Fu aperto nella bottega il tomo della 
Enciclopedia t e 1’ Abate con aperte paro- 
le lignificò tofto poco piacergli la Logi- 
ca di quell’ articolo già a lui noto , e dif- 
piacergliette molto la morale :\ per non dir 
nulla di qualche erroredi ftoria e di fat- 
to , come è quello che la Sicilia fia oggi 
fenza lutto ; quando pretto que’ Signori 
Ifolani il lutto è sfoggiatittìmo . Dopo il 
gioco di alcune come anticefi (loriche , e 
di alcune rifleflioni , che luccicano da due 
fecce efpofte tutte fenza idee piene e chia- 
re , ma dimezzate e confitte , 1’ autore 
Analmente F enciclopedifta dona .il fuo fuf- 
fragio al lutto, e conchiude con tali ter- 
mini : Ni nojiri paefi cbi vuol arricchire 
ir utile allo Stato c cbi vuol godere è ra~ 
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gì on evale : come dunque dire che il tuffo e 
dannofo , e corrompi i cojìumi ? Era d’ uo- 
po in primo luogo provare , argomentò 
il Curato , ciò che non fa il Dizionari- 
fta , che il tuffo veramente arricchifca co- 
lui che fa luffo ; e in fecondo luogo che 
il godere , fecondo il luffo , de* piaceri , 
non fia veramente contro la ragione , per 
dedurre pòi , che il luffo non reca danno 
alle città , nè corruzione ai coftumi . s A 
provare le due propofizioni non batta 
un punto interrogativo « Quell’ articolo 
dall' infinito ridondamento di parole , on- 
de è gonfio , efala fempre là Voluttà , e 
la commenda , e la infinua . Dopo aver 
nominato più ^olte Patria é Comune , 
e Spirito di PatriotifmO, e Spirito di Co- 
munità ( che fono vocaboli oggi preff» 
varj fcrittori fenza nozione determinata e 
giufta ) egli vuole che il luffo fia regola- 
to ; è per regolamento del luffo intende 
che le paflìoni ,‘come fi fpiega, le quali 
menano al luffo , fi congiungano in rego- 
lata amìftà con altre paflìoni àncora cò- 
me farebbe l’ ambizione , e 1’ amor della 
gloria . Frutto -di tal regolamento farà la 
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felicità delle arti, e la felicità farà quella* 
I ricchi non avranno allora la debolezza di 
ordinare ai pittori un quadro nè con San- 
ta Maria Maddalena , ( la quale egli met- 
te al lato di Galatea ) nè con Sari Giro- 
lamo ; ma faranno in loro fcambio dipin- 
gere il bravo capitano Saint-Hilaire ferito 
pericolo famente , che morendo moftra a 
fuo figliuolo il gran Turena morto per la 
Patria , I poeti potranno onoratamente 
effer lafcivi * perchè una canzon ofcena , 
e una rapprefentazion feducente non farà 
che un follazzo paffaggero di un popolo , 
il qual fegue a lavorare . Le arti non fi 
profaneranno più , fervendo alla fuperfti- 
zione , cioè ai riti , e agli ornamenti del- 
le chiefe . Alla Spagna , dice egli j. con 
tutto il denajo , che le polla ufcir fuori 
per luffo , non mancherà dalle fue minie- 
re onde foltenere le Ipefe della Corte , e 
della fuperftizione . Il nome di fuperlti- 
zione già fi fa , che fecondo certo lin- 
guaggio lignifica la noftra fanta Religio- 
ne ; e ne’ due luoghi citati dal fine , e .dal 
confetto dell’ autore la lignificazione è po- 

Ita fuori di controverfia . La conchiufio- 

ne 
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ne fua è , che le Meccaniche , e le arti 
tutte diverrebbono come (acre , fervendo 
alla gloria umana , e ancora al libertinag- 
gio . Egli è pur vero che alcuni talora 
facrifìcano-il proprio buon fenfo per favo- 
rire F altrui mal coftume . 

Procurò il Marchefe di temperare F a- 
oerbità di quella eftrema fentenza, propo- 
nendo i Tuoi argomenti come dubbi con 
vifo allegro , e con parole piane . Egli 
concedette dapprima , che la cultura e la 
induftria in un popolo giova a tutto » e- 
alle fcienze fpecalatrici , e Arti liberali , 
e meccaniche ; benché tutte non le cre- 
dette congiunte con vincolo tanto Uretra., 
come 1’ Hume credeva , il quale afferiva 
non poter una nazione aver de’ buoni drap- 
pieri , fe non aveva degli aftronomi . Ma 
per parlare di quella cultura r -. e. di quella 
induftria raffinatile ma e molle , che lì di- 
ce lutto, io dubito, incominciò , che !’ e- 
poca de’ bei fecoli per le fcienze, e le bel? 
le arti non fia la medefima che quella del 
lutto . Le piramidi , gli obelifchi , i mau- 
iòlei , i gran laghi , i canali di comu- 
nicazione nell’ Egitto furono per la mag- 
gior 
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glor parte opera di Sefollri in "tempi che 
Cleopatra avrà chiamati rozzi e barbari .* 
gli uomini illuftri , che poi furono in A- 

leffandria, erano ftranieri . La Perfià fatta 

- 

sì celebre dal fuo luffa, non Tappiamo dal- 
le ftorie , che produceffe un Uomo grande 
falò . Tiro sì ricca ebbe de’ mercanti , ma 
non de’ letterati . Gli anni propiamente 
che paffarono da Solone fino a Pericle', 
furono l’età d’oro per le arti Greche . * 
Peride introduce il luffa pubblico ( 'hon 
già il fuo domeftico, perchè faceva a fe 
trattamento fattile non lènza querela della 
moglie, è de’ figliuoli," “e addobbò 'A te:f 
di archi ; di dante , di portici, dì Gin, 
nasf ); ma quel luffa pubblico' gi uffa lè 
prediziotr di Platone e di -Senofonte fece 
poi perdere la libertà col radume, le arti 
cogl’ ingegni . Accodandoci -alle età no- 
ftre , fi è già' offervato che le invenzioni 
falenni , come della dampa , che cangiò il 
metodo degli ftudj , fa buffala che cangiò 
il- metodo della malina, la polvere che 
cangici ri metodo della guerra la circola- 
zione - del fangue che cangiò il metodo della 

medicina, non accaddero ne’ tempi più hol- 
Tomo II. E ti • 
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ti ; anzi per umiliazione dell’uomo in ef- 
fe potè molta il cafo* Net nafcere delle 
lettere in Italia , Dante , Petrarca , Boc- 
caccio maeftri primi vergarono fra le civi- 
li fazioni de’ Guelfi, e de’ Ghibellini , che 
appena concedevano la ficurtà della vita * 
non già ne procacciavano la foavità *.Nel 
nafcere delle lettere al fecola de’ Leoni il 
luffo era ftraordinario in qualche compar- 
fa, non abituale in ogni giorno» di cui ,U 
parla . Galileo certamente non ifeoperfe 
le ftelle Medicee avvolto fra uno zamber- 
lucco di zibellini - E in generalità il luf- 
fò non credo effer concorfo mai alle feo- 
perte de’dotti ; li quali hanno dovuto ef- 
fèr fpelfo poveri , e preffochè fempre han- 
no voluto effer fobrj ,j £ io conofco oggi 
qualche dottiffimo * che fa feoperte feien- 
tifiche , il qual vive racchiufo nella fua 
cella con pochi comodi oltre a quelli che 
godeva Diogene nella fua botte . Un af- 
fannato Metafilico ftabilifce come certa co- 
là la perfezione delle arti e il luffo effer 
cofe affatto indipendenti (.dei) l’ una dall* 

_ (dd) Cerdil Difcoùrs fur le Luxe pag. 
40. UT- 
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altra . Una nazione , dice egli , può ef- 
fer fovtanamente barbaci , e fovranamente 
Voluttuofà : e reca ini efempio un paffo 
del Conrinuator dell’ Echard ( ee ) . M Po* 
„ che nazioni , fcrive il Continuatore , 
,, vitìfero nell* Univerfo con maggiore fen- 
•„ fuali tà de* Vandali . Dappoiché ebbero 
j, acquiftate di si grandi ricchezze , elfi fi 
erano accoftumati al bagno, e a una ta- 
a vola , dove fi prefentavd quanto la ter- 
„ ra e il mare hanno di fquifito , e di dé- 
„ liziofo * L’ oro brillava fu’ lor vefti- 
V, menti i e Tulle lor robe lunghe di fe- 
'Vj '-ta’U Effe impiegavano la maggior parf 
*, te del tempo al teatro , al circo, alla 
„ caccia alla danza ^ alla mufica * e ad 
altri divertimenti Avevano de’ giardi- 
ni ni ameni , ornati da belle piante , e 
,, inaffiati da dolci fontane. Prefio i Van- 
„ dali non v’ erano che fede, e piaceri d f 
j, ogni maniera Sin qui il Continuarne 
dell’ Echard - Tali effi erano quando fu* 
rSfr . n r ; E : *r_- , rqao 



(ee) Gmìnuateur d' Echard { T<)m, IX, pag. 
M7- 
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rono polli fiotto al giogo da un Imperato- 
re più giureconfulto che guerriero . Io ben 
in avveggo , fegul ragionando il placido 
Cavaliere , che voi dopo il giro dà me 
fatto per li fecòli trapalati mi attendete 
al varco del fecolo prefente, nel quale col 
luflò più fiorito fiorifcono le arti. Lafcia- 
mo di grazia da un lato le fcienze , e le 
lettere ; perchè meriterebbono un trattato 
fingolare, fpezialmente in mezzo alla nuo- 
va copia, e allo fconvolgimento di tanti 
difcordiflìmi calendari per lo ftudiare . 
Parliamo delle arti, che fervono ai como- 
di , e ai piaceri della vita , alle quali voi 
pure avete 'rivolto il penfiero . Oggi fi 
fpende, dite, e fi adoprano, e fi premian 
gli artefici . Appunto perchè fi fpende 
molto dai nobili in troppe cofe , poco fi 
fpende per noi , gridano gli artifti : e i 
più folenni. infra elfi mettono quel si ufi- 
tato lamento, che fi largheggia verfo i 
cantori , e gl’ iftrioni , e fi fcarfeggia ver- 
fo ì protettori , e gli ftudianti . Se un pit- 
tore , e un architetto , dicon etti non len- 
za fdegno , fotte pagato come una prima 

donna , e un prefidente di Accademia co- 
ni# 
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me il direttore de’ balli. all’Opera, ufcireb- 
bono più accurati i lavori affai, e più de- 
gni di eternità . Comunque vada la fac- 
cenda , dove fono ora gli Urbinati , i Ti- 
ziani , i Tintoretti v i Baffani , i Carac- 
ci , i Guidi , dove i Brunellefchi , i San- 
fovini , i Sanmicheli , i Giuli Romani? 

or chi m’addita e {copre 
„ In vivo fpirto , e non in bronzo , o 
: infaffò, 

» Una reliquia de’ Fabrizj , e Curj ? 
chiude un maravigliofo fonetto Ferdinan- 
do Ghedini in atto di rimirare Roma . 
Anch’io, il quale afcolto tuttodì dalle boc- 
che degli Accademici i nomi de' gran mae- 
ftri , e li leggo perpetuamente ftampati e 
fcritti dai moderni , anch’ io vorrei vede- 
re una qualche reliquia fpirante de’ Rafae- 
li , e de’ Michelagnoli . Non fi può nega- 
re che ancor oggi fi compera una tefta o 
un torfo di ftatua greca ; ma tali compe- 
re fi fanno anch’ effe fpeflò più per luffo 
che per ,gufto : giacché ogni gran Finan- 

■ 

ziere. deve aver mufeo , e biblioteca . Per 
altro minianfi le caffè degli orologi , e i 
ventagli con figurine tenere , ma rade fo* 


np D I A 0 G O 

no le tavole , che paffionate e maeftofe 
meritino l’albergo de’ Tempi, e delle Reg- 
g ie , Il giardino è delineato fecondo le 
Notre, ma il palazzo non è fabbricato fe- 
condo jl Palladio . Gli fpruzzi delle fon- 
tane giocano al diletto, ma le^aoiue. de 
fiumi poco fi frenano, e fi diriggono a 
utilità ; -come i Carrarefi ufarono di .fare 
in- giorni meno illuminati a Padova ; e il 
Cardinal del Bernocpio a- Bologna - H g a * 
binetto ride vago per le tinte più vfrefcbe 
e vivaci , ma il difegno della dipintura è 
alla Cinefe , e vuol dite da {offerirli me- 
no che fe foffe alla Gotica . Sebbene que- 
lla enumerazione è da intrametterfi ,, per- 
chè potrebbe patere mgiuriofa,* farà più 
fimo configlio che citi le parole altrui , 
tanto più acconciamente eh effe fi 'argo- 
mentano di accennare la Ragion intfinfeca 
e metafifica delle graziole fìrivolità .Pro* 
tefto intanto prima altamente che conofco 
profeffori delle tre arti foreUe, i quali m’. 
innalzano l’ animo a ogni lieta - 
profeffori predanti molto, li quali A ap- 
punto perchè fon pochi , fono degni di 
miglior corona . V anima , dice l’ autor 
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foraftiero di lift libttv intitolato Saggio fo- 
pra diverfi f aggetti intereffanti di Politi - 
ca , e di Morale ufcito Fanno 1761. , rice- 
ve la impresone da -ciò che la circonda. Il 
fecolo delle bagattelle dona V abitudine per 
le bagattelle . Manca fa for^a per tentare 
il grande 4 e molto più per raggiungerlo . 
Non fi cerca il bello , ma il veggio fo : ed 
amanfi le minugie eleganti , % nei , le mo- 
jcbe , il r offe ito, i fioretti ec. Sotto agl' Im- 
peratori Romani amanti del luffa viffero 
Marciala e Seneca , non Cicerone nè Ora- 
rio 1. Chi approverà il tefto citato , non 

* 

farà più maraviglia , fe i mandriani delle 
egloghe di Teocrito, li quali fono pia- 
ciuti colle vii Lane loro zampogne fotto de’ 
fàggi e delle querce alla Grecia, ed al 
Lazio «'fieno dispiaciuti a chiari autori fo- 

10 in quello fècola amante-di paftorelli e- 
legantemente innamorati, che pizzichino 

11 chitarrino dorato pendente dal collo per 

un naftro azzurrino/ e cantino fotto all* 
ombra de’ gelfomini un’ arietta di Lulli , 
o di Kameau. • * •*" 

Voi altri (ignori fiete poco contenti dei 

genere umano.* ma i poderi faranno giu- 
E 4 fti- 
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ftìzU,ai fecolo colto e illuminato / nè io 
vaglio, finì l’Ufficiale, recarvi noja più 
lunga . Solamente prima di partire non 
porto contenermi dal toccar un peofiero « 
Eccolo. Senza luflò non vi è commercio: 
fenza commercio non vi è felicità tempo- 
rale: dunque fenza lurtb non vii è: .felici- 
tà temporale . Ma già il commercio ! for- 
ma una troppo forte obbiezione contro al- 
la Religione Cattolica; perchè la Religio- 
ne Cattolica è intollerante delle.' altre -Set- 
te: eppure il commercio, che di fua. na- 
tura non può non effer fociale, iat> che di 
tutte le genti n»! forma una famiglia fo- 
la v vqole che a’fuoi sporti , e alle- fue dw- 
fene approdino liberamente non meno! gli 
adoratori di Grillo che di. Setacea , e di 
-Amida . Io ho viaggiato molto; ed -ho ri- 
trovato molti uomini, di. buon difcocfoi^ 
ai quali la mente, era percoffa da quella ofe 
fervazipne, che 1’. epoca, della feparazione 
dal Papa dell’ Inghilterra , e dell’ Ollanda 
è 1’ epoca ancora del loro vallo commer- 
cio, e però della loro felicità . LoaU ) 
Voi mi appellate , rifpofe il Cavaliere, 

al tribunale della pofterità .• nè io lo ri- 
' cu- 
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tufo . Duoimi fidamente che i poderi fo- 
no giudici innanzi ai quali non potrò ni 
prefentarmi ni ritrattarmi . Quanto al fil- 
logifmo , notar fi potrebbe in prima che 
il commercio fi definifce lo fcainòio del 
fuperfluo col necelfario ma che in grazia 
del ludi» fi fcambia fpedò anzi il necefla- 
rio col fuperfluo i onde fe col mancar dii 
ludo mancadè il commercio, un commer- 
cio mancherebbe fello, e che non fai va la 
fua nozione ; edenziale . Nondimeno lènza 
infeguire limili fertilità , dico che per di- 
vietarli del Judo non fi divieta il commer- 
cio 9 ÀÌ .Vengano pure le merci ftraniere ai 
popoli : e . le particolari perfone le uferan- 
no fecondo la nafcita, fecondo i podi, fe- 
condo i bifogni , fecondo i doveri , fecon- 
do le circoftanze . Non fi proibifcono che 
gli eccedi : . e però fino* nella definizione 
del ludo fu apparecchiata la rifpofta alla 
obbiezione • • Il punto della tolleranza ap- 
partiene come teologico al Signor Paro» 
co , Io farò poi una nota fui commercio 
di Ollanda , e d’ Inghilterra 
La querela di effer la Chiefa Cattolica 
intollerante è vecchia, e già confutata da’ 
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potori Contraverfifti . Io non farò .ingra- 
to ali’ onor , che mi fanno col carattere 
di teologo , nomando l’ uno e l’altro per la 
ripetizione della Teologia di Bofluet con- 
tro al Miqiftro di Jurieu. Per altro quan- 
to almeno agli Atei * e ai Deifti , ancora 
gli Eterodoflì concedono che fi voglia aver 
della intolleranza t cosi Alberto Fabri- 
zio , e Wolfio , e Grozio, e Puffendorf, 
e ìl Loke , fe crediamo al Barbeiracco , 
efler fua certa lettera fulla Tolleranza ri- 
ferita dal Cierk nel tomo XV, della Bi- 
blioteca Univerfalev E fe Giovanni Jaco- 
po Zimermanno Profeffor di Zurigo difen- 
de àncora gli Atei , egli è perchè vede 
che fono comuni in gran parte ' le ragioni 
di punir coftoro , e i fuoi proretoanti me* 
defimi . Oggi fi è eccitato nuovo remo- 
re, e fi fon tornati a metter quegli urli 
contro alla. Chiefa Cattolica, che mife 
già dalla fila Roterdam U famofo capo de- 
gli Scettici nel comentario Culle parole 
dell’ Evangelio ; compelle intuire . Quel 
comentario fi appoggia tutto, quanto al 
fàlfo fuppofto , e alla falfa dottrina , che 
la Chiefa agitando colla delira fipada , fa- 
ci j 
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C>, catene, tumultuaria, incendiaria, {an- 
gui naria , urti , cacci' , leghi le anime lot- 
to alla fua giuri (dizione: e però il Bayle 
confiderà un Milionario , il quale predica 
là Religione Cattolica come un turbatore, 
un mandatario , un uomo che dee rimi- 
rarli come un moftro mezzoprete, e mez- 
zo dragone; quando la dottrina, la pa- 
ziènza, la manfuètudine, la dolcezza, ,. i* 
carità illuminata fono le armi , che la 
Chiefa tratta per vincere l’ uomo libero . 
Ma fui punto toccato ò da tenere una di- 
ftinzione , cioè della tolleranza. Religiofa , 
e della tolleranza Civile. La tolleranza 
Religiofa divieta che il Fedele (offra la 
menoma alterazione in un articolo della 
fua fede V La Chi e(à in tutti i tempi fi» 
di una infleffibil «iftanza , e benché pie- 
gando a qualche condifceadenza nel dog- 
ma aveife potuto trarli fpeffò fuori d’ infi- 
nito affanno , tuttavia non mai fi arrefe . 
L’ autore della verità ^ che è Dio , le ha 
dato il deposito di molte vere rivelazioni: 
e ad effa fi fpetta il cuftodirlo interilfi- 
mo ; e adorar lui con quel culto, che egli 
fi è dichiarato di volere . Se Lettere Tur? 
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che , le Lettere Cinefi , (è Lettere Per- 
ii ane , fe Lettere Peruviane , fe Lettere » 
Giudee , che afcolto citarfi dagli eruditi , 
i quali ufano a quella bottega , o fuppon- 
gono , o dicono che in materia di culto 
ogni cofa è buona è fe dice un moder- 
no libro (ff) che la differenza fra una 
Religione e 1’ altra non è più confiderabi- 
le della differenza de’ dauftrali nell’ andare 
in coro a recitar F Offizio piuttofto in un 
ora che in un’ altra , come farebbe cantar 
Mattutino a mezza notte , o la fera , o 
all’alba; e fe dice il medefitno 1 1 che fi 
può unire il vero amor di Dio coll’Alco- 
rano , ed efercitar la vera divozione in 
una Mofchea , quelle fono follie, che prò 
polle offendono il buon fenfo. 

Quanto poi alla tolleranza Civile, que- 
lla lignifica, che qualora le legittime Po- 
tellà Sovrane raccolgono in un paefe fotto 
alla protezion delle leggi gente di falfe Re- 
ligioni , il Cattolico debbe verfo effa ado- 
perare tutti i leali uffizj convenienti alla 

fo 


(ff) Lt Livrs dei Moeurs . 


1 


Digitized by Google 



FILOSOFICO. TI 
focietà , e conteggiare con e (fa , e cam- 
biare , e vendere , e comperare , non 
venendo mai meno nè a verun articolo 
della {ua Fede , nè a verun obbligo della 
fua Legge . Già fi fa che coll’ arrivare di 
un battimento non fi parla dai mercanti 
nè di bolle , nè di canoni ma di azioni 
di banco , e di fcale di commercio . Per 
fiflàtta tolleranza Civile un Cattolico può 
arricchire facendo pratiche col Perfiano , 
e coll’algerino. Non mi è ignoto che il 
Signor Roulfeau dice .* „ che la diftinzio- 
a , ne tra la tolleranza Civile , e la tolle- 
a, ranza Teologica è puerile , e vana : che 
», quelle due tolleranze fono infeparabili , 
„ e non fi può ammettere 1’ una fenza 1’ 
„ altra.* e che gli angeli fteffi non vive- 
„ rebbono in pace* ftando infieme con 
„ uomini , che rimiralfero come inimici 
„ ut Dio (gg) La ragion dunque di tal 
filofofo fi è„ perchè è impolfibile congiun- 
gere infieme 1’ una tolleranza * e 1’ altra ; 

onde neppure gli angioli viverebbono infie- 
rite 


( SS ) Umile Tom . III. pag. 17 2. 
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ino- con uomini rimirati corno nemici di Die>* 
Iti non fono un angelo-, ma un paroco vi- 
vo in carne « in offa , il quale fto in pa- 
ce con tutti i miei amati parrocchiani ; 
benché pur tròppo «leggio rimirarné qual- 
cuno nimico del Signore . Se li Signor 
Rouffeaù dopo tanti Tuoi viaggi** foggi Or- 
ni Tuoi diverff foffe accolto -in quella cit- 
tà* e veniiTe ad albergare fotta alla mia 
parrocchia ■ io fpero che non vi farebbe 
genere di oneftoì uffizio,- che da- me gli 
lafciaffi deliderare, e viveremmo iqt pace* 
E’ una maraviglia udire tale- obbiezione og» 
gi da un filofofo j iquando tutti nella qui»- 
fifone della tolleranza fèguono Bayle* Ep* 
pure il Sig. Pietro Bayle* volendo per* 
fuadere la tolleranza di ogni più di ver fa 
religione infieme , -predica eloquentemente 
che tutte infieme si varie trac fe in uno 
flato comporrebbero un bello e ben unito 
fpettacolo , come le botteghe varie com- 
pongono una bella e ben compiuta Fièra:: 
anzi egli aggiugne che comporrebbero co- 
me una mufica dilettevole per note ben 
concertate : e la Reiigion Calviniana * 

per grazia d’ efempio , farebbe una bim- 

mol- 
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molle, là Luterana una zezoUàute , la So- 
ciniana una diefis ec. Ma 4 troncar tali 
inezie , com’ è potàbile che il Cittadin di 
Ginevra reputi impoffibile a noi cattolici 
la tolleranza civile degli altrui errori , 
quando la ftoria antica di tutti i fecoli 
della Chiefe , e la fperienza prefente di 
tutti i paefi lo (menti (cono? Ne’ primi fe- 
coli i fedeli vivevano tra i pagani , e y 
benché non aveffero veruna tolleranza re- 
ligiofa de’ lof facrifizj , e de’ lor riti pro- 
fani , pure avevano la civile ; nè givano 
a ftrappar di mano l’incenfiere agli ado- 
ratori di Giove.’ e fé lo zelo 1 di alcuni ta- 
lora fu inquieto, e imprudente, la Ghie- 
fa lo condannò . Si fa che S. Gregorio ri-' 
prefe eziandio un Vefcovo , perchè vole- 
va far noja a una Sinagoga di Ebrei per- 
meda dalla pubblica autorità. I criftiani 
intolleranti' di ogni idolatria, amavano 
come fratelli gl’ idolatri , facevano loro li- 
mofina , gli affittavano infermi , e appe- 
ftafi , ubbidivano ai Principi infedéli , pre- 
gavano per reffi perfecutori , pronti ai 
tributi T e docili agli editti . Cosi oggi 

un buon cattolico eradica nella Svezia , è 

nel- 
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nella Danimarca quieto, raffegnato, e de- 
voto a tutti i maeflrati civili.* e cosi gli 
Svezzefi e i Danefi trafficano fra noi . 
Quella è tolleranza civile: e qui finifce la 
mia lezione teologica . 

E qui incomincio la mia lezione politi- 
ca, diffe il cavaliere vogliofo di liberar la 
fua fede. Quegli uomini di buon difcorfo , 
che fi fentono affai rammollì dell’incremen- 
to del commercio in Ollanda, c in Inghil- 
terra dopo lo fcifma, difcorrono certo in 
diverfa maniera da quella , con cui decor- 
rerebbe il Newton . Eflì offbrvando due co- 
lè avvenir nel tempo medefimo giudicano 
edere l’una dipendente dall’ altra , e 1’ una 
pongono come caufa, e 1’ altra come effet- 
to prodotto da quella. Quello fenfo, inle- 
gna Newton ne’ fuoi Principi , è infame per 
affai paralogifmi in Fifica 7 ed io t eflimo 
che tale fia eziandio in Politica, e in Mo- 
rale. D’altronde chedal non credere il Pur- 
gatorio , e dal non afcoltare la fanta Mef- 
fa derivò la grandezza delle Province uni- 
te . Chi amaffe certe rifleffìoni rimote , e 
originarie, potrebbe avvi fare , che fi:come 
le antiche famiglie dominanti fortirono dal- 


6 


Digitized by Google 


FILOSOFICO. Si 
la caccia , effendo i cacciatori di caratteri 
duro e indipendente ; cosi le moderne pò* 
renze fortirono dalla pefca . Inghilterra , 
•Vinegia, Genova, Amllerdam pria diufcir 
eolie flotte a conquiftare , ufcirono colle 
barche a pefcare. Peraltro, (è io folli, col- 
le interrogazioni coftretto ad affegnare una 
principaliflìma caufa dell’ amplitudine de’ 
Paefi Balli , moftrerei colia mano i' barili 
delle aringhe . La pefca delle aringhe fu 
la loro miniera d’ oro . Occuparono in tal 
pefcagione cento e cinquanta mille uomini , 
e fino a tre mila baftimenti (A£). Il Pen- 
fìonario Giovanni Wit attribuifce tutta la 
forza della Repubblica a tal pefca ancor 
perchè addeftrò l’ abile gioventù alla mari- 
neria. Con tal numerofo naviglio non aven- 
do il vitto nel fato del lor territorio lo 
tralfero dall’ Uni verfo . Travaglio poi affi- 
duo, ed economia frugale, e mercantile ma- 

gìftratura , cioè le patrie dignità concedute 
Tomo II. . , F ai 


- ( hh ) Le Progrès du Commerce . Amjìerdam 
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ai negozianti, giovarono all’ ingrandimento. 
Crediamo noi che quantunque gli Oliandefi 
da buoni cattolici avellerò prima prefe del* 
le indulgenze , non averterò nel '1605. pre- 
fo Amboine e le altre Ifole Molucche col* 
le più fine fpezierie ai Portoglieli ; e chela 
Compagnia dell’ Indie Occidentali nooavreb* 
be alleftito dal 16^3. alt 636. tra per guer- 
ra, e per commercio ottocento vafcelli , * 
attrappatine cinquecento e -quarantacinque 
agli Spagnuoli p . La Inghilterra poi' debbe 
.tutto a quel fuo Atto grande, come erta 
lo appella . L’Atto del Parlamento è 1 il le- 
ggente/ proibifconfi tutte le navigazioni al* 
le colonie di Afia, di Africa, di America*, 
fe non li fanno fopra nàv-i fabbricate negli 
arfenali d’ Inghilterra , o che fieno verace- 
mente appartenenti agl’ Inglefi , «delle qua- 
li il padrone e tre- quarti del! equipaggio 
fieno nazionali . Quello decreto Londra lo 
riguarda , come Troja riguardava il Pallà- 
dio . In fatti dopo erto per confertìone del 
cavalier Child autore di grande riputazio- 
ne gl’ Inglefi , li quali fottO Carlo pri- 
mo non avevano che tre vafcelli mercanti- 
li da trecento botti , fotto Carlo II. fuo 

figli- 
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figliuolo ne contarono più di quattrocento 
di (unii forza.. Tal numero crebbe ancora 
dappoi,, e per tal modo l’ Inghilterra otten- 
ne il primato fui mare : primato che non 
ha veruna relazione col riconofcere o non 

y 

riconofcere quello del Papa fopra la Chie- 
fa . Anzi aggiungo , che lo fpirito di tal 
Atto , come offerva l’ autor del Commer- 
cio della gran Bretagna , fi dettò fino dai 
primi anni del Regno di Arrigo VII. , il 
quale come ognun fa fu innanzi allo fcif- 
ma, Re avveduto e appellato il Salomone 
dell’Inghilterra : e aggiungo che l’Atto poi 
pafsò nel 1660. e fi confermò nel i66u 
fotto a Carlo IL, il quale mori cattolico. 
Poco fa un famofo libro è ufcito a Vien- 
na intitolato la Ricbeffe de /’ ^frigie terre 
1771., dove l’Autore fi argomenta di fco- 
prire le origini non meno della nafcitache 
del progreffo, e della pretefa decadenza pre* 
fente del commercio Inglefe ; nè fra le mol- 
te fpeculazioni prodotte egli ricorre mai 
alla Religione . E in verità come potrà ef- 
fer nocevole al commercio una Religione, 
qual è. la noftra, la quale obbliga alla lealr 

tà nelle parole, e alla giuftizia ne’ contratti 
• F 2 colla 
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colla fanzione del gaftigo eterno ? Un ner 
goziante , che fia buon fedele . oltre alla uti- 
lità {odale, e alla naturale oneftà , ha un 
freno foprannaturaledi più, che lo tiene lon- 
tano dalla frode. 

Afcoltava diligentemente 1’ uffiziale ,* e 
dava qualche fegno col volto che non gl* 
increfcefle di effere in tal modo confutato. 
Parve però al pio Sacerdote che 1’ adito fi 
aprifle alle fagge efortazioni . Deh , o gen- 
til Signore, lafciate ornai di proteggere la 
voflra caufa profana. Araccorre lecofe det- 
te in quello congreffo : in primo luogo il 
luflo è ecccjfo , e f ecceffo fempre racchiude 
difordine: in fecondo luogo il lulfo fmugne 
gli Stati, e fe mai ne arricchifce alcuno, la 
fua ricchezza è inftabile ; onde impoverifce 
poi anch’ eflò con maggior danno s in ter- 
zo luogo il luflo non promove la vera egua- 
lità colla circolazione fra i bifognofi; anzi 
fuppone la inegualità.,- e indi la inegualità 
fteffa favorifce: in quarto luogo il luflo cer- 
tamente è contrario al coraggio, e alla di- 
fciplina della guerra : in quinto luogo pro- 
babilmente neppure è propizio alle Arti li- 
berali della pace : in fedo luogo per la mo- 

dera- 
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derazione nel luffo non s’impedifce il com- 
mercio che Ca utile. Dalle indicate fei pro- 
pofizioni ne deriva la confeguenza , che dun- 
que il luffo non coftituifce la felicità tem- 
porale de’ popoli; e che però l’Evangelio, 
divietandolo, quella felicità temporale non 
turba, anzi la ralficura. Certamente io giam- 
mai intenderò di oppormi fpezialmente al 
commercio , dal quale ben conofco racco- 
glierò per le nazioni sì copiofi frutti di co- 
modi, e di piaceri. Parmi che fi potrebbe 
ripetere ai noftri giorni ciò che feri ve Ter- 
tulliano al numero quarantadue del fuo Apo- 
logetico in prova che i Criftiani de’ giorni 
Tuoi non erano infruttuofi , come gli appel- 
lavano. Ntillum fruBum operunt ejus (cioè 
del Creatore) repudiamus : piane temperarmi* 
ne ultra modum atti perperam utamur. Schi- 
fiamo folo l’ecceffo e l’ abufo. E’ vero che 
non ci pònghiamo in tefta la ghirlanda per 
onorare li Dei . Non cmo capiti coronar n . 
Quid tua inttrefl emptis nihilominus fio- 
ribus quomodo ut ari Che importa al paga- 
no , che io ami i fiori anzi fciolti che ftret- 
ti in un fertoy e, fe teffendo un ferto, io 

amo anzi di odorarlo col nalò che di ren- 
F 3 der 
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der per effo odorofì i capelli: quando pago 
i fiori de 1 fuoi giardini ? E’ vero che noi 
Criftiani non compriamo gl’ incenfi per li 
facrifizj genrilefchi . Thura piane non enti - 
mus : ma fé il commercio di Arabia mai 
fi doleffe, i Sabei a conti fatti verranno iu 
cognizione , che noi Criftiani fpendiamo 
più denari nella compera degli aromi per 
condire i cadaveri de’ noftri morti , che i 
pagani per affumicare i volti de’ loro Dei. 
Si Arabia: queruntur , fcient Subiti plures 
& cartores fuas merces cbrijlianis fepelien - 
dis profìigan quam Diis fumigandis . Per 
fimil guifa io dirò: porti il commercio le 
fue ricchezze, che noi leuferemo. E già io 
medito di farmi un belliffimo piviale y e 
gioverò così anch’io dal mio canto il com- 
mercio. Ma andiamo oltre. 

Alle fei indicate propofizioni potrei ag- 
giungere la fettima che il luffo affligge , e 
guaita la fanità . Non addurrei nel mezzo 
il famofo trattato della fobrietà del nobi- 
lifTimo Gentiluomo Cornaro morto a Pa- 
dova di 99. anni nè più nè meno , come 
nella vita del Cardinal Commendone affé- 

. t 

rifce Anton-Maria Graziani , che fu pre- 

fen- 
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ferite alla fua morte : il qual trattato della 
vita fobria comprendente quattro operette 
fu tradotto nella lingua latina dal Gefuita 
Leffio. Nè vorrei tener* dietro a foperchie 
minutezze , come alla manteca col Des 
Hays, che ftoppando i pori, e al ventaglio 
con altro medico, che rinfrefcando k cute 
del vifo impedifcono la trafpifazione . Sarei 
pago di citare un Giudeo di Gotinga Giu- 
da Jefaja, che una diflertazioné ftampò del- 
la cura , che a’ rnaeftrati di avere fi appar- 
tiene della fanità de’ cittadini, nella quale ci- 
ta e la legge Orchià , che definiva il nu- 
mero de’ convitati, e la Fannia, che proi- 
biva di fpendere piìt di cento fefterzj ne 
grandi banchetti, e la Didia, che intimavi 
pene contro al delitto di chi era mangia- 
tor troppo lauto ; e finalmente la feverità 
del virile Cenfore, che Tempre doveva cal- 
colare la frugalità de’ cittadini Ma già 1. 
articolo della fanità è tocco abbaftanza dall’ 
autor del Dlfcorfo Crijliano per chi vorrà 
leggerlo: ed è chiaro che la delicatezza fo- 
verchia rammorbidifce il corpo tanto che 
lo corrompe/ come ultimamente efam man- 
do la vita delle perfone agiate del mondo, 
F 4 ha 
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ha dimoftrato con un bel libretto il Dot- 
tor Tiffot. Piuttofto in ifcambio della cor- 
ruzione tifica de’ corpi , collocherò per fet-* 
tima propofizione la corruzione apolitica, 
che genera il luffo ne’ fudditi, Nè a pcoyacv 
ciò , è neceffario ricorrere alla differtaz'rone' 
del Kobierzuchio nel tomo ottavo del Gre- 
vio fulla rovina delle nazioni cagionata dal 
luffo. r - . L «, ; - i[f? 

Non è neceffario , interruppelo il Caya^ 
liere ; perchè il Padre Gerdil Profeffor dot--' 
ùltimo Barnabita ciò dimoftra co’ principi 
medefimi de’ Signori moderni. Il libertinag- 
gio è una confcgvenza necejjaria del lujfo : 
quello è principio ftabilito dal faraofo li- 
bro de /’ Ffprit nel difcorfo fecondo al ca- 
po quindici. Il libertinaggio i* caufa direte 
ta ed intrinseca della 'decadenza di ,uno Sta* 
to\ quello è principio ftabilito dal Bielfèld 
nel tomo fecondo delle fue Iflituzioni Po- 
litiche al capo quindici e paragrafo venti- 
tré . Da tali due principi di due autori, 
che non fono nè di voti', nèmoralifli, ognu- 
no vede qual è la conclufione , che ne è 
partorita. Il Prefidente Montefquieu anch* 
egli confeffa , che il luffo diftoglie gli ani- 
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mi dagl’ intere® generali della focietà, e li 
volge agl’ inrereflfì particolari ; perchè il luf- 
fo ha degli altri beni a defiderare che il 
ben cotnun della Patria ; e però gli ama» 
tori del luffo non faranno veri amatori del- 
la Patria , nè veri cittadini . 

Io che vivo all’antica, fegul il Paroco, 
citerò in vece due autori antiéhi Floro è 
Salluftio ; e dimorerò in un efempio folo 
Romano, ma illuftre. La fazione di Cati- 
linaera comporta di bevitori, di mangia- 
tori , di feminieri, di giocolieri , di diffo- 
ldti; di tripudiòfi, di indebitati, di venali, 
che comperarono, e vendevano i voti: Lu- 
xuria primum , tum bine confiata rei fami- 
liaris egeflas , dice Floro («). A ogni fcel- 
lerata azione gli fpinfe prima la cupidità 
de’ piaceri, indi l’anguftia de’ debiti. Videli 
predo Roma fremere per una generazione 
di uomini, li quali , dice Salluftio in un 
frammento che abbiamo ne’ libri della Cit- 
tà di Dio, nè potevano mercè i loro vizj 

aver 

' * il r **> . il »;**' 9 ^ ■ *, » f . . 

‘ •* ■■ — - — — •' 1 ‘ 

( ii ) Florus iti. IV. cap. I. 
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aver eflfi delle facoltà, nè volevano che al-* 
fri le avellerò neppur mercè le loro virtù; 
e però non feppero poi a lungo nè in fe 
{offerire la povertà , nè in altrui la ricchez- 
za j Qui *>e( ipfi habere po flint res fami - 
liares , nec alios pati (//) «. Elfendo cattivi uo* 
mini divennero pedinai cittadini j e dopo 
edere dati voluttuofi, furono crudeli; e ogni 
fperanza ponendo nelle cofe nuove per ru- 
bare, congiurarono contro alla Patria. Un 
parafilo digiuno , e un giocatore fallito non 
fono ancora a’ giorni noftri architettatori 
delle più fottili fcelleraggini ,• t violatori 
di ogni legge, -6: perturbatori di ogni Co- 
mune ? Confiderandofi però quelle fette pro- 
pofizionì, che fondi confiderate in quello 
congreffo, non intendo come polfano certi 
penfatori riverire il ludo quali anima in* 
formatrice degli Stati? Sono pur elfi , che 
elaltano tuttodì con tanto ftudio di parti 
comevirtuofi, benché pagani, Tito e Tra- 


ili ) Augujìinus de Qruitate Dei lìb . II. cap. 
XVIII. 
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jano , -e Antonino il pio, e Antonino il 
fìlofofo, e (opra tutti Giuliano , di cui 1* 
apoftalìa, e la guerra letteraria fatta al cri- 
ftianefimo illuminano a’ loro occhi il me- 
flto di un Iuftro più grato : eppure tali 
Imperatori furono moderati. Giuliano chic- 
le un barbiere per acconciarli la barba, e 
a lui lì prelèntò quello del luo predecelfore 
Goftanzo in tanto fplendido arredo , che 
Giuliano, come racconta Zonara (ww), lo 
cacciò da fe , (dicendo di aver dimandato 
un tofatore, .non un limatore . Tali Impe- 
ratori colla loro moderazione furono inteli 
a guarire la Corte dalle fmodate fontuofità 
di Nerone, di Domiziano, di Commodo, 
di Eliogabalo. Eppure a? tempi della prodi- 
galità vi faranno fiati de’Petronj, e de’Ti- 
gcllini, che avran commendati Principi sì difi 
Cpatori ; e forfè mentre che Nerone nulla 
alia re damnoftor quam edificando , come 
feri ve Svetonio (»«), voleva farfi una ca- 
V • •*•••! fa 


mm ) Zonar. Tom. III. in Jul. 
nn ) Svetonius m Neron. cap. XXXI. 
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la di. una Città ; e mentre Eliogabalo ( ooy 
con que’ fuoi pafticci di lingue di pappa* 
galli, e di vifcere di lamprede detti lo faw 
do di Minerva ( non fo fe per la loro fi-, 
gura , o per una non fo qual loro confe- 
crazione ) &ceva travagliare per lui la. 
terra, e il mare , forfè non faranno man-, 
cati uomini frivoli, che abbagliati da quel- 
la luce avranno rimirato 1’ Impero come 
pervenuto alla fua intera amplitudine .* e 
avranno forfè anche nominata circolazione,) 
commercio, giro, e rifluffo del denaro fq- 
gli ordini inferiori • Quante braccia bene 
fiancate in città di muratori, di fabbri, di.; 
legnaiuoli, di cuochi, di difpepfieriy p. fuo- 
ri di pefcatori, e. di cacciatori * quanti, po- 
veri di Romolo follevati r , -quanti fchiavi,} 
barbari divenuti utili , che farebbero fiati 
un pefo al Principato? Inoltre gli apologi- .- 
fti del luffo non fono elfi, e non.vogliono . 
eflfer detti filofofi? Ma è pur diverfo l’og-.,- 

getto dell’antico, e del moderno filofofare! 

Se 


c 00 ). Aliami. .... , i; „ -, ?L . 1;x 
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Se apfo 1 lifcrfi di Piatone ; di Ariftotele * 
di Marco Tullio, e di Marco Aurelio, non 
leggo che nominarli virtù, fapienza, fini 
di azioni, cofcienza, beatitudine 4 animo. 
Elisi , Èrebo &c. e fé afcolto quefti moder- 
ni Filofofi, non odo che commercio, po- 
polazione , cibo, bevanda , derrate , impo- 
fte -,'- 1 comodi, piaceri, e corpo. Piatone an- 
tepone Ariftide agli altri uomini grandi 
della Tua età; perchè Temiftocle, Cimone, 
Peride riempiron la Patria di ricchezze ; 
Ariftide fi affaticò a riempierla di virtù* 
Io non- ho intefa , nè intendo ancora un* 
fenteriza letta non ha guari entro a un liber- 
colo dì un anonimo Francefe, ed è quefta; 
che le coftituzioni de’ governi antichi erano 
fondate fulla virtù; ma che le coftituzioni 
de’ noftri governi fono fondate filile arti . 
Per altro io ben acconfento , che fopra il 
fuperfluo si neceffario de’ traffici , e fopra 
le manifatture, che fi hanno di anno in 
anno a riprodurre, come le biade, e altri 
fimili fuggetti , verfi la economia de’ poli- 
tici: e noi dobbiamo faper grado all’ avve- 
dutezza de’miniftri, e alla provvidenza de’ 

governanti , e commendarla , ed amarla , 

Duol- 
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Duoimi fidamente, che quella fia l’ Etica 
di molti ; e che proteftando i filofofi di 
ft ri vere commoffì dalla fublime Carità di 
render felice il genere umano , elfi nell’ at- 
to del di (ingannarlo non gli fegnino' col di- 
to che una felicità bafifa , terreftre , e car- 
nale , Duoimi , e il dolore fi mefce còllo 
(degno , perchè fembra a me uomo nato t 
infti tutto a più eccelle cofe di elfere oltrag 1 - 
gia^o e avvilito nell’ udir eh’ elfi parlan de- 
gli uomini come di una mercanzia; onde 
danno tanti cordigli anti-celibatarj pfer atri- 
mafiTawe deile nuove- torme * che pafeiute 
e abbeverate apportino lucro alla caffa. So- 
vente i calcoli acuti di un filofofo ( e la 
Filofofia mel perdoni ) oggi non fono dif- 
ferenti da quelli di un reggitore di fattoi 
ria, che fotto a un portico rufticale ragio- 
na co’ famigli delle fue Italie intorno alle 
razze de’ manzi, e de 1 puledri, onde s’inge- 
nerino novelli allievi ben vegnenti da efer* 
citare il podere ; e da farne foldò al mer- 
cato, Duoimi in fine amaramente, e rama- 
rezza talvolta penetra al più profondo dd 
cuore* ofTervando che fono Criftiàni collo- 
ro che inforgono contro all’ Evangelio. Se 
i 1 i Tur- 
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i Turchi incorni nciaffero a lfcudiare, eh 
ftampare , e Simili libri ci navigaffero dal 
Levante, mi darei pace. Non poffo tolle- 
rare che i Criftiani s’alzino in piedi a dis- 
putar contro a Crifto . Eppure bafta che 
l’Evangelio infegni , o configli una cofa », 
perchè la difficoltà ritroyinvi nel precetto, 
e nel configlio ; quantunque , come in que- 
lla del condannare il luffo , fi accordi coll’ 
Evangelio il confentimento de’ (àggi dell’ 
Antichità , e lo Sperimento di tre mille an- 
ni. Se in Dragon, «Se in Solone, {è in Li- 
curgo ritrovano una buona legge , Se a 
Maccao, Se a Marocco, Se al Cairo ritro- 
vano una buona azione , la adornano con un 
panegirico .* e intanto mordono maligni la 
divina legge criftiana di ogni onorevole 
azione maeftra/. La legge criftiana è im- 
macolata , giuda , Sapientiflìma , nelle Sue 
parti tutte armonicamente legata per mo- 
do che la ragion eziandio coi naturali Suoi 
occhi, contemplandola Sente di quella con- 
templazione maraviglioSo dilettamento, Pia- 
ghiamo che una qualche Reale Accademia 
di Europa ne’ Suoi Atti pubblicaffe la rela- 
zione, che a tanti gradi di latitudine, e di 

lon- 
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longitudine fi è {coperta una ifola vaftiflk 
ma e popolofiflìma : e che , dopo le note 
tìfiche e geografiche , defcriveffe la legis- 
lazione , e i coftumi nel modo feguente. 
Tutti quegl’ Ifolani difendono da un padre ; 
e però fi riconofcono come fratelli. La ca- 
rità è comune .* pure non difdice all’ ami- 
cizia la fua dolcezza particolare . Gli odj 
e le ire fono divietate; ma, perchè umana 
cofa è fallire , 1’ offenditore fi umilia , e i’ 
offefo fempre perdona: e fe lo accufa, pu- 
re fegue ad amarlo . I fudditi ubbidifcon® 
ai Sovrani, come a Dio; e i Sovrani im- 
perano come quelli, che debbono render con- 
to a Dio. Le donne onorano il letto conjugal 
colla fede.* le donzelle più fono follecite della 
lor pudicizia , che della loro beltà . T utti hanno 
tanto immacolato il corpo , che ferbano cado 
ancora il penderò. I genitori predano edu- 
cazione all’animo e al corpo de figli ; e i 
figli predano ai genitori fempre l’onore, « 
la ubbidienza, e nel bifogno il pane. Av- 
vi de’ ricchi , ed avvi de’ poveri : ma ne’ 
ricchi è proibito il fedo , e ne’ poveri è 
provveduto il bifogno ; perchè l’ ecceffo di 

quelli fupplifce il difetto di quedi ; ond’ è 

h ce 
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die Tempre gli fpedak fono aperti alle ma- 
lattie, \ fondachi alla fame „ La roba al- 
trui non fi ufurpaper fraude ; e la propria., 
fi maneggia eoo equità ; perchè la frode fi 
detetta come la morte , e la bqgia fi ri- 
guarda come un’infàmia* In fomma l’uno, 
non (fa all’ altro ciò che a fe non vorrebbe 
fatto; anzi fa altrui cièche tuvorrefti fat- 
torie fteflfo. Nel leggere fiffatte. novelle 
autentiche per T autorità di un’Accademia, 
Qt bel paste* noi fcfomererowo, o gente bear 
ta l A m& fteffo jttojatQ dalla perfidia tal-< 
volt* do’ Cittadini , tra eui mi avyicne di? 
vivere, .fingerebbe talento di effere viaggia-, 
tote v e idi metter yda , a quel lido. Eppu- 
re tale ap.puoto.per vigori di Evangelio ef- 
fer dovrebbe .ogni paste criftianove fo : èi 
altro , la. colpa notai della legge ma d»r 
noi tralgreffori della fogge. La fogge è per T 
fetta , e fola può colla fu» bellezza foddis?. 
f^re un i«cdfolito,.fjccome fola colla fuaofc 
fervanza foddisfa un cuore. Altrove fi cer- 
ca indarno pace all’uno, e all’ altro . Su tal 
propofiro piacenti di recitarvi a memoria 
un tratto fcritto da un giovine uomo per 

eterei tazion di .eloquenza .1 Benché poco io 

Tomo If. .G j ’ * mi »>. 
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mi diletto nelle bagattelle della Rettorica ^ 
piacquemi elfo piu che per la immagina- 
zione per la verità , che Cotto alla imma- 
ginazione fi afconde : e piacquemi più an- 
cora per la gravità che diede all’ immagi- 
namento un paltò prima di S. Giuftino 
martire, il qual veramente nel Dialogo te- 
nuto in Efefo con Trifone Giudeo incon- 
trato nel patteggio del Sifto protetta di ef- 
fer ito errando per ogni fetta, e di non aver 
ritrovato ripofo neppure nella Platonica^). 
Un filofofo dunque amico della vera Ca- 
pienza fu introdotto a favellare cosi . Che 
è mai il decantato faper de’ mortali ? Che 
fono Portici e Stoe , Licei e Accademie ? 
A neh’ io fpiegai animofo le vele , e navi* 
gai ogni mare della Capienza . Tento dap- 
prima il golfo degli Stoici ; e benché Ze- 
none mi faccia fede, che qui fempre l’on- 
da giace fecura , perchè una infleflìbil fortez- 
za , che al dolor non fa cedere, nè alla lufmga, 
.• in- 

i — 


( pp ) Dialogai cum L'ryphoru pag, ioj. Editi 
Maur. Rag. Comitutn , 
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infrena cani vento di fregolata paflione ; pu-> 
re un infinito mar mi combatte, <e i flut- 
ti or per fuperbia m’ innalzano , or per dir 
fperazion m’ inabiffano . Bianco dalla pau? 
ra di vedere una virtù crudele fra uomini , 
che fi chiaman forti , perchè han la viltà 
di ucciderfi colle lor mani , piego il mio 
viaggio al mare del Peripato.* ma tolto una 
notte buja mi fi addenfa d’ intorno ; e oh 
tre a cento firti nafcofi urto in due fcogli 
per chiari naufragi famofi, di prefcienza a 
Dio negata , e di libertà tolta all’ uomo x 
e (è a trattenermi più indugio, refio fotto 
alla fìgnoria di un fato tiranna i Efco dun- 
que verfio il feno de’ Pitagorici ma te- 
mendo che quello fpirito, il qual m’inforr 
ma, paifi ad animare una balena, o un deh 
■fino per ridicolofa metetnpficòfi , feguo 1’ 
invito , che mi fa il verde e il frefco del- 
le fortunate ifole Epicuree . Qimè! che ap- 
prodato non mi fi attiene la data fede, e 
fi dilegua il fafcino delle incantate ifole 
del piacere ; perchè o non ritrovo il prò: 
tneffo diletto, che mancalo il trovo igno- 
bile, che non contenta : ed ogni cofa qui 

dipende dal cafo, che è fempre fenza con- 
G 2 figlio. 
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figlio. Finalmente vago pure di patere lo 
intelletto col faper vero , £ il cuore colla « 
vera felicità, oltre mi fpingo, e fcopro il 
novello mondo di Platone dal noftro di- 
vifo, il quale è il paefe , dove fi penfa : 
ma ahi che non faprei come inftituire il 
commercio delle parole , fe quivi è lecita 
la bugia ; non faprei come educare la pro- 
le , fe fon comuni le mogli .*• non faprei 
come efercitare la Religione , fe i Dei con- 
traftan fra loro Iddj maggiori e minori . 
Che più cercare ? Già veleggio fui profon- 
do Oceano della fcienza divina , e fpiro 1’ 
aere puro della legge criftiana , la qual da 
ogni parte mi fcopre un porto fedele , e d’ - 
ogni intorno mi addita un lido felice: on- 
de fciolto il voto dopo il. lungo navigare 
nella beata Religione di Gesù Crifto ripo 
fo tranquillamente. ■ _ \ , 

Il parlamento del prete era ftato proliffo 
non fenza qualche contenzion di parole , 
onde le fenili fue gote erano divenute cal- 
de , e vermiglie .* tuttavia gli occhi rimane- 
vano fereni emanfueti. Uno dell’ affemble» 
furtivamente cercò dall’ orecchio del fuo com- 
pagno quale ora fi foffe , ma avvedutifi gli 
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altri prefer configlio dagli orologi, e deter- 
minarono di girtene a pranzo , effendo il 
fòle <Jua(i di due ore inchinatoti dopo H 
meriggio. L’Uffizial viaggiatore, che lie* 
tamente flava immoto, come colui che non 
aveva il cuor pervertito , ma (blamente 1’ 
intelletto confnfo, rifcoflb gittò le braccia 
al collo, e diede un bacio in mezzo alla 
fronte del Paroco : e tenendo 1* invito 
graziofamente rinnovellato, s’incamminò a 
mangiare la zuppa Piemontefe , e a bere 
la bottiglia di Capo pretto il Cavaliere dì 
Santo Stefano, 

- | * * * » ; 1 1 \ *% i . ■ * 
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